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E Stampe Fr ance- 
fi nfplendono al 
preferite non meno 
per gli Scritti d’erti, 
ditione profana y 
che per quei y che nuerfano intorno 
agli ammaefr amenti f aiutar i per 
la rutta Rehgiofa y onde tutto di 
^vediamo comparir alla luceopuf- 
coh nell'runo y e nell 1 altro genere^ y 
che tr apportati Ir amo f amente nel - 
la nofra lingua y occupano hormai 
non poca parte delle Librerie . T a- 

A 2 le 


le è cjuefl* 1 dea del buon gouerno , 
che hauendo bauuto applaufo nel- 
la natiua fauella , bora per operai 
mia non piu come forefliera andrà 
peregrinandola fatta nojìra Cit- 
tadina 3 deflerd f entimemi degni 
della pietà di chi lo, firijfe , e di cbi 
J] compiacerà con occhio benigno di 
traf correrla . Al merito , & alU~> 
rvirtìi di F.S. Reverendi fs . la con - 
facro,come dpuutagli in fgno del - 
l'oferuanza y che profejfo d L&i-ffi 
al Signor Simone fuo fratello ,e co - 
me materia proportionata a taletK 
ti , cbehà [or t ito dalla naj cita , e 
dall' educatone ; del (he non poco 
faggio è flato cjuello , che S. Re- 

uerendifs. hà dato della fujfcien - 
za fua al gouerno ndihauer ccn^> 
tanta lode di prudenza, edifcret - 
tione/ome Con fé ff or e, retta la con- 
fini- 
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fetenza d ,f zwo de' più nobili 9 e nu- 
mero fi Monafieri di quefia Ctttd , 
con quella fiodisfiattione di chi la~> 
prcpofe à quel carico , e di chi nt~> 
efiperimèntb i buoni effetti 9 che ad 
ogni nino è nota . Et ancorché al 
prefente fottrattafi da ogni altro 
pefio 9 fiuor che da quello 9 che le re- 
ca la refi dcnz& del fuo Canonica- 
to 9 lei non babbi occafiwne di pra- 
ticare le mafisime 9 di che queff 
Operetta il. ripietiaji può nondime- 
no probabilmente congietturarc y 
dalla feria fitta applicatone a* fiu- 
cUj delle buone lettere 9 che fiattafi 
fiempre piùpalefe l'attitudine fiua 
ad ogni maggior impiego , non^ 
riefica importuna l'oblatione, che-* 
njengo d farli . lo bramo 9 che re- 
filino auuerati quefii miei auguri] 9 
ver <veàer dato il fuo premio alla 
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rvirlù 3 che feco porta anco il bene- 
ficio rvniuerfdle . Di tanto le stf 
cortefe il Cielo 5 dal cjualeli prego 
Vaummento d' ogni felicitale rute- , 

rente le bacio le mani . 

Di V metta il i .Ottob. 1 6 5 4. 

* 

- Di FtS.Reuercndifs. 



Deuotifs, Obliganfs, Seri*. > 

•V- » ' . . ; > . J > 


w 

Gìo : Giacomo Hertz* 
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IDEA 

. Del buon gouerno . 

CAP. V. 

Qud fia miglior governo > il rigore/ o , 
ò il foaue . 

V TTO’l Mondo s’- 
accorda in quefto,che 
il gouemar huomini è 
la più diffidi cofa,che 
fi ritroui tri gli affari 
del mondo. Èt adire 
il vero quanti fono gli 
huomini , altrettanti fono i piccioli 
mondi ; & è forfè più malageuoie d go- 
uernare il mondo picciolo, che non è il 
grande . Il corfo del maggior mondo è , 
tanto vniforme , & vgnale , che fi puoi 
dire , che chiunque luffe capace di go« 
ueruajrJo bene per yn’anno , potrebbe^ 
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quali gouernarlo eternainéte fenza fa- 
iddio . Ma il minore ad ogni momento 
lì cangia , & è vna bandierola da tutti i 
venti, e quanti huomini hatiete da go- 
uernare , fon quafi altrettanti mondi 
vno differente dall’altro . Vno è tutto 
fuoco , e non sa far niente fe non con 
impetoil’altroè freddo,? pefante come 
iuliè di piombo, & è sì poco maneggie- 
uole , che come vua zolla di roza terra 
le niente niente lo premete dà in difpe- 
ratione , e fi rompe : quegli è leggiero , 
& inabile come vn’argento viuo , r.è 
mai quelMercurio fi puoi fiffare;e que- 
lli è ombrofo, e mezo hippocondriaco , 
che ogni cofa prende à trauerfo , e non 
sa far altroché lamentarli, e poi crede, 
; che non vi fia al mondo cofa la più can- 
dida, & innocente di lui* Vn’altroc tut- 
to gloriofo , e tanto pieno di fe medefi- 
mo, che gli pare , che in qnefto mondo 
. non fi pcfi'a, nè fi deua penfare ad altri, 
che à lui . Quefto vuol effer adulato , e 
quello, fe moftrate di JiCciarlo, s’infoi 
pettifee , e non fi fida di voi. Qual ca- 
pacità , dunque , ò per dir meglio qual 
benedizione del Cielo farà di meftieri 
per gouernar tanta diuerfiràd’humori. 
felicemente , e con qualche forte di io- 
disfattione ? 

Horfe ne’ foggetti, che hanno da ef- 
fer gouernati fi troua della diuerfità, 

non 
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• Capitolo Trìmo, ir 
non ve n*hà forfi niente meno in quelli*, 
che hanno l’officio di goucrnare . Po- 
feiache alcuni fon di parere , che rigo* 
nerno debba eifere neruofo , vigorofo, 
& efficace, vengane quel,che mai sa ve- 
nire : altri credono elier meglio, ch’egli 
fi a dolce , cordiale , e pieno di paterna 
benigniti. Li più ìcnfati dicono, che bi«- 
fogna temperare l’vno con l’altro, e 
maritar la rofa con le i'pine, & hauere 
vna certa maniera di reggere dolce- 
mente efficace. II peggio fi e, che ciaf- 
cun fi adulale crede per certose he tale è 
iJ Tuo modo di gcuernare , e che egli hi 
tanto di dolcezza quàto bifogna; e nié- 
te meno dell’efficacia, & in sòma penfa 
d’hauere accertato in vii periato imito 
di foaue rigore*che fé alcuno loro con- 
tradice, & a derma non eiTer cosiieglinó 
fi danno à credere, che in verità tutto’! 
mondo in ciò s’mganih* ffiori che loro, 
e che ogpi perfona di buon gufto quan» 
do fu bene informata, trouerà, ch’il Tuo 
gouerno è molto temperato , e che hit 
del dolce , e delTagro quanto bjfogna , 
e non più . Il male fi è , che non v’è chi 
lo creda fé non loro miferabili , e qual- 
che adulatorello,chc là finta di creder, 
lo. E qnello,che è ancor peggio, fi è, che 
in realtà non è vero. Se vno sì penfafle » 
c he vna per fett ione sì rara fi puoi con- 
fetture in pochi mefi , ò con vn poco 

A 6 di 


Digitized by Google 



il Idea del buon Gouerno 
di buona intentione , & con vn tantino 
di ftudio,che la perfona v’hà pofto;que- 
fto farebbe fegno infallibile,che quello, 
che egli crede sì fermamente , non è al- 
trimente così come egli fi crede: Impe- 
roche d’ordinario quelli,che hàno que- j 
fio sì pretiofo talento , fogliono inge- 
nuamente confefl'are di nonhauerlo, 
quantunque continuamente fi ftudino 
d’acquifiarlo, e riconofcédo la loro de- 
bolezza, fuggono quanto poffono den- 
tro i termini del l’vbbidiéza la croce del 
gouerno , e di maneggiare il timone d’- 1 

vna nane battuta continuamente , e 
combattuta da tanti turbini , e tanti 
venti contrari;. Lo fiimarfi dunque ve- 
ramente incapace di fapergoiiernare,e 
preferire ogni altro i fe, non gii per 
compimento vano, e per cerimonia,ma 
da buon fenno , p come nel cofpetto di 
Dio, e de’ fuoi Angelijquefio per verità 
è il vero fegno d’vtf huomo degno di 
góuernare . 

Tutti dunque comiengono in quefto 
che il più eccellente, e perfetto modo di 
góuernare fi è quello , che è efficace- ; 
mente do!ce,e ben temperato , e che si 
adoperarla dolcezza doue bifogna,& il 
rigore doue conniene , & in ciò è pa- 
drone dell’vno,e l'altro di quelli afletti. 

Si fdegna quando bifogua,ma d’vna co- 
lera colombina , c come dvn’agnello , 

che 
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Capitolo Trirno . 13 

che non sa ferire, nè far male ad alcu- 
no , e quando accarezzai procede dol. 
cernente nel fuo trattare , non per que- 
llo rila (fa punto la difciplina, ma aftèt- 
tiona d’auantaggio la gente i far quel, 
che fi deue di buona voglia » quando $*• 
adira,egli è Padreje Madre quando ac- 
carezza : ma nè il Padre,nè 1 a Madre la . 
fciano per quello di caligare quando 
conuiene.Bilogna confelfare,che è cofa 
molto rara il ritrouar quella Fenice, 
che fappia mantenere quella mediocri- 
ti d'oro , e che tenga si giulla la bilan- 
cia del Santuario,chemai pieghi più ad 
vna parte , che all’altra fenza qualche 
giuftilfimo pefo , e lenza che la ragione 
per diano della chanci aggiunga alme- 
no vn picciolo granello da vna banda , 
per dargli rauuantaggiofopra dell'al- 
tra-». 

Conferiamo dunque per veritd, che 
non v’è quali perfona , che non inclini 
vn poco troppo da vna di quelle due 
bande , quantunque forfè nel corpetto 
di Dio lo faccia itinocentcmente,e len- 
za inalicia.La quellione,che qui faccia, 
ino lì è : qual delle due fi a meglio ; ò ilr 
pendere dalla parte della piaceuolez • 
za , ò da quella del rigore j del dolce, ò 
deiramaro:dcU'amore,ò del timoretefe 
per forte v’haueffe ad ellère qualche ec» 
ceffo ; s’egli fia meglio eccedere nella 
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14 Idea del buon Gommo 

bontà , c benignità , ò pure nella durez^ 
za , che fi chiama afprezza , e rigore i 

Quelli , che la tengono dal rigore* 
quale eflì chiamano col nome di ferì 
mezza di fpjrito, di coraggiofità,di fpi- 
rito mafchip., e neruofo, e di zelo della 
disciplina* dicono per loro difefa . 

I. Che la natura humana pur troppo 
è inclinata alla libertà * e facilmente fi 
rilafia, e che per ciò è neceffariq ci’ado- 
perare vn poco di rigore per riceocrla 
ne' termini del douere , e che quando à 
forte n’è v r cita, e fcappata fuori; vi bi- 
sogna vn buon cauezzone , e qualche 
Speronata, che giunga fino al vaiolali? 
: cor che lia per vlcirne qualche goccia 
di fangiie . 

II. Se non fi fa qualche sforzo ; non fi 
fi altro, che impiafirare vn tantino , il 
male , e facilmente fi ricorna à cadere ; 
talmente , che la dolcezza mantiene 
aperta la piaga , e nutrifce l’ a polle ma , 
che alla fine crcperà , e manderà fuori 
della marcia, c della putredine - 

IIJ. Gli Apolidi Udii fono chiamati 
figli del tuono, & è impc ffibiledi guarir 
bene certe anime ammalate , fe non s - 
intimori feono con qualche afprezza, c 
con qualche firepito di parole viue, e 
rifentite, che ilordifehino la loro info- 
lenza. 

IV. Per dai cccafione i fudditi di 

meri- 
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meritare bifogna commandargIi,e non 
chiedergliiò pregarli, aitrimente fé gli 
fà perdere la metà del merito dell’vbbi. 
dienza . 

V. Li maggiori fondatori de gli ordi- 
ni Religiofi hanno vfato d’vn gran ri- 
gore, e di molta aulterità; nelle loro re- 
gole non parlano d’altro, che di prigio. 
ni, di ciliti di feueri calhghi,e di fcbm- 
muniche, le fi commette qualche man- 
camento più grane ; Eflì che haueuanp 

10 fpirito del Signore ben vedetiano i biv 
fogni della humana natura - 

V I. Egli è vero , che vi bifogna deL 
Tamore > ma infallibilmente vn poco di 
timore mefcolato b.me.à propofito, 
mantiene il cuore in officiose gli fa fare 

11 fuo douere-lddio dice, che i fuoi Apo- 
ftoli fono il fale del mondo: ma fe il falò 
non è vn poco piccante , e mordente t» 
non vale à Ragionare , e condir bene le 
viuande» nè impedjfce,che il corpo hu- 
mano non fi putrefaccia . 

VII. La verga, che porcaua Moisè,e 
quella , che minacciauà S- Paolo ahi 
Ch ripiani , inoltrano bene, che infieme 
con la manna » che eglino danano à fì-r 
gliuoli di Diojbifogna accoppiar la bu- 
chetta , e qualche afprezza per guidar 
bene il popolo del Signore . 

Vili. E'vna dolce necefiitd alleila, 
.che sforza gli h uomini far del bene * 
: e li 
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1 6 Idea del buon Gouerno 
e li fudditi fiefli guidati con vn poco di 
rigidezza,al fine della lor vita fé ne tal. 
Jegrano , e ben s’accorgono, che ne ha- 
uenano di bifogno . 

IX. L’ifperienza fa pur troppo vede- 
re , che il timore è il principio delia fa- 
pienza , e molti fi farebbero dati alla li- 
bertà , e forfè fi farebbero perfi , fe non 
fufl'ero fiati tenuti con vn poco di rigo- 
re , e di Santo timore . 

X. Si puoi egli governar meglio il 
mondo , di quel , che fi faccia rifletto 
Dio?e pure con efler egli l’iftefia bontà, 
adopera tutta uia deile minacele , e de’ 
colpi di fulmini, e di faette, e vuol efier 
chiamato Terribile, fulminante, il Dio 
de gli eserciti, & vn fuoco, che diuora, 
e copfuma tutto ciò , che non vbidil- 
ce alle ,fue leggi , & à fuoi comanda- 
iflenti. 

XI. Nell’arca del Teftamento v’era 
la manna appretto le tauole delia leg- 
gera v’era parimente la verga;perche 
per fare ofleruare bene la legge di Dio, 
v’è dibifogno della manna , e della dol- 
cezza ; ma fa di meftieri feruirfi altresì 
della verga, e mefcolarui qualche poco 
di terrore, e caftigo . 

XII- Se vno facilmente ammolla , e 
fi rende fubito alla minima feufa de* 
fudditi,non farà mai niente, che vaglia: 
ogni yno fi fcu&rd , nè mai fi farà nien- 
te 
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te diviuo : gli infoienti Tempre la vin- 
ceranno, a i buoni, e gli vbbidienti foli 
faranno quelli , che lancieranno di lot- 
to, e Tetteranno opprefiì: il che farà ca- 
giod^^i^^ùltfiprmoracspn i,e di fatti- 
diofe rotture j^diinfìoni*. 

* XIII. Non hà egli detto Io Spirito 
Salito , che clìi,f ifparmia Ja verga , fà 
c a t tTui i fiiòi h £1 i u ol i , e ruina la fua Ta- 
miglia?e come potrebbe vno mantene- 
re in vigore, & ofleruanzail fuo Ordi- 
ne,fenza qualche moderato rigore,che 
ritenga ciafcunq nella ilretta ofleruan- 
za della Religiosa difciplina ? 

XIV . Helì fu cattivato , e punito con 
la morte: perfe i figliuoliJ’Arca di Dio, 

feucr cattigato1*fuoi figl^epcrhauer 
parlato loro con troppa piaceuolezza , 
e Dio medefimo,aJlegò quello per cau. 
fa della fua totale ruina . 

XV. Il Superiore fi chiama Partorì . 
E chi vidde mai vn pallore fenza baftor 
ne? fempre lo tiene in mano,anzi in aria 
pronto i percuotere quella pecora^ , 
che vn tantino s’apparterà dall’altre, 
& vfeirà fuori della mandra . Le inno- 
centi pecorelle all'ombra folamente di 
quella verga tremano, e fi trattengono 
neH’ouile , e dentro à i termini del lor 
dotiere. 

XVI. Ogni giorno fi vede per ifpe- 

' rien- 
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1 8 Idea del buon Gouerno 
rienza,che molti s’abufano della fouer- 
chia bontd de’ loro Superiori : gli ven- 
gono de’ defiderij fregolati , fanno del- 
le dimande infoienti , e vogliono delle 
licenze pregiudiciali aH’Ordine, affida, 
ti dalla fperanza , che hanno , che noti 
Zìa per negarfeli cofa alcuna . Talmen- 
te , che i più arditi diuentano infoien- 
ti , e non fanno fe non quel tanto, che 
vogliono , e li modelli foli fon quelli , 
che hanno la feccia della Religione , 
Tempre fi trottano ne gli impieghi piu 
faticofi , & abietti ; mentre gli altri 
trionfano , e fi burlano della loro (im- 
pliciti . . 

XVII. Egli auuiene ben fpeflb, che la 
troppa faciliti del Superiore fi cangia 
in disprezzo, e facendoli poco cafo del., 
la fua perfona , frdprezzano altresì i 
Tuoi comandi , che è Ja mina della Re- 
ligione , l’efterminio dell’vbbidienza, c 
]a perdita de’medefimi ReIigiofi,che di» 
uentano sì delicati , che bifogna ma- 
neggiarli come tanti vetri , che* ad ogni 
picciolo vrto fi fpezzano . 

, XVIII. Li medicamenti dolci rilaffa*- 
noloftomaco, eli rimedi) anodini le- 
nifeono la piaga , ma mai finite-anodi 
guarirla : Vn poco d’affentio acconcia 
lo ftomaco , e quantunque fia molto 
amaro alla bocca, egli è però vero, che 
conforta lo ftomaco * e fortifica il cuo- 
re. 
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re . Vn poco di rigore è amaro al prin- 
cipio, ma le anime buone fann« appro- 
fittartene, e cauarne del bene . Quam 
do tuona , ogn’ vno trema , e fi ritiraci 
couerto , e fi oratione à Dio di buon_» 
cu orc.Quefte, e molte altri fonili proue 
moftrano euidentemente, che douen- 
dofi piegare all* vno de* due lati , egli è 
più ficuro Rappigliarli al partito del 
rigore, e d’vna certa dolce feueritd,che 
fi molto meglio ofleruare,e mantenere 
la regolar diìciplina . 

Coloro poi, che difendono il partita 
della dolcezza nel gouernare ., hanno 
maggior numero di ragioni , e quelle.* 
paiono più gagliarde , e molto più ben 
fondate , che quelle del rigore • Impc- 

roebe dicono 

I. Che li tre più fegnalati perfonaggi 
del mondo , che hanno gouernato Po- 
poli, e figliuoli di Dio , fono fiati dota- 
ti d’ecccffiua dolcezza , cioè Moisè, 
Giesù Chrifto , e S. Pietro . Di Moisè fi 
dice, che fotto la cappa del Cielo non»* 
v ifù mai perfona più dolce, e più piena 
di manfuetudinc,chc lui: talmente, che 
il popolo voletia più pretto trattar con 
elfo, che col medefimo Dio: Iddio par- 
laua con voce di tuono, e faceua fuggir 
tutto*lmondo;Mosè parlaua piaceuol- 
mente,& era Rè de’cuori,e Dio del me- 
defimo Faraone . Giesù Chrifto non fi 

capi- 
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capitale fe non della fua humiltd,é del- 
la lua ecceiliua benignità^ non fi cura, 
che apprendiamo da lui altra Jettione , 
che quella . S. Pietro poi , flaua più in* 
tento d piangere, chea comandare, e 
più erano le lagrime , che lpargeua_-r , 
che i precetti , che daua . E quando fe 
gli volfe dare il gouerno della Chièfa , 
jion fe gli fece altra dimandale non,s’- 
egli amaua più > & haueua maggior 
charità , & amore, che tutti gli altri ; e 
quello gli fù domandato , e replicato 
tre volte, comefe l’vnicomododigo- 
uernare fufle l’amore, & vna eftrema-» 
dolcezza . 

II. Vno de’ più forti argomenti d fa- 
uore della dolcezza il e il fentimento 
comune : impefoche fc ^interrogano 
tutti gli huomini del mondo le voglio- 
no più tollo la dolcezza, e benigniti, 
che i! rigore ; fi vedrd fubito il candore 
della loro rifpofta à fauore della piace- 
uolezza . 

III. E* tanto vero quello , che quel- 
li ftdfi,che tanto rigidi fi inoltrano ver. 
fo gPaltri , durante la loro fuperioritd ; 
quando poi diuentanofudditi, non fa- 
prebbero foffrire nel loro Superiore il 
minimo de’loro rigori.! 1 peggio, che lo. 
ro potefle auuenire , farebbe che vn’al- 
tro fatto giullo come loro, li gouern af- 
fé per appunto coll’iftefTa cera , con la 

qua- 
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quale effi gouernauano gli altri . Si feri- 
rono dire di tanto in tanto , che hora_# 
ben s’accorgono, e vedono quanto l'- 
Imperio della piaceuolezza è più forte, 
e più efficace,e più dureuole, che non è 
l’altro, e che d’ordinario ogni cofagli 
riefce incomparabilmente meglio. 

IV. Vennero vn giorno à contefa il 
Cardo , c la Rofa chi di loro due fùlTe 
raigliore:Voi,diceiia il Cavdo,colla vo. 
lira eli re ma foauitd ammorbate l’aria, 
e fare morire il pouero Scarabeo, .che-» 
non puoi foffrire rotella delicatezza d\ 
odorc.Voi all’incontro, diceua la Kofa, 
li. te sì ruuido , che non v’hà modo di 
paterni toccare fenza Iafciarui , ò della 
pelle, ò del fangueimcntre così difputa- 
tiano inlieme fopragiunle vn’huomo,il 
quale incelo Io liuto della quellione dif 7 
fc,che il comune fentimento de gli huo- 
mini fi era, che la Rofa lenza compara, 
rione portaua il vanto, e lì doueua pre- 
ferireie che fe lo Scarabeo lì moriua ad 
vn’odcre sì buono, ciò procedena dalia 
fua mala naturai per la malignità del- 
la fua compleffione, e non perniala^ 
qualità della Rofa, ch’era tutra inno- 
cente. 

V. Vi bifogna ben più virtù , & vi* 
cuore moico più fodo per gouernar cou 
dolcezza , che con rigore v In fatti non 
è altro , che ò impotenza di natura , è 

• vn 
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vn certo naturale orgogliofo, ò vna fe- 
creta fuperbia , che fà l’huomo si altie- 
ro,^ non faprebbe fopportare vn tan, 
tinp ; e fotto colore di zelo (carica tm> 
te le fue pacioni , e fi giocare il Tuo 
aptar proprio , che non puoi foffrir co- 
fa alcuna . 

; VI- Nota benifllmo Ariflotile , che 
le perfane più deboli fono per l’ordma- 
rio più imperiofe , e crudeli , e più ma- 
nefche ddl’altre, à cagione della debo- 
lezza della loro compledìone , & impo- 
tenza de’ loro cuori ; e perche non pof- 
fono fopportar niente, e fempre penfa- 
no d’edere deprezzate . Quello fteflo (i 
nota ancora nelle perfone decrepite , 
imperoche i vècchi, gli ammalati, ò nàa. 
laticci; la gente infadidita , ò che (là di 
catriuo humore,& è colta in mala con- 
giuntura ; le perfone, che non fono per 
altro dotate d’alcuna qualità (Iraordi- 
naria ; i malinconici ; li giouani fangui- 
gni,focofi,e colerici, tutti qnefiifono 
affai fopgetti ad edere imperi od, e non 
per altro, che per pura impotenza . Vn 
cuore grande diuorarcbbe tutte quelle 
cofe séza rumore^ à tutto nmediarcb- 
be perfettamente : ma quelli cuori pic- 
cioli tutti ad vn tratto prendono fuo- 
co , e (otto colore di zelo parlano bru- 
gettano fuoco, e fiamme . 

* Vìi, Vn’ argomento ancora più ca- 
gliar. 
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guardo fi è che quelli fteilì , che per al- 
tro farebbero in eccedo piaceuoli ; 
quando danno male , quando hanno 
qualche faflidio,ò vivgranello di ftizza, 
diuentano imperici], rubidi, e brufchi>e 
fi ftupifce l’hucmo di vedere vn’Agnel- 
lo dell’Apocalific cangiato in vn Leo- 
ne . Ma quello non è altro che vna tor- 
refa , & vn fegno eludente, che quella 
.fierezza non è altro, che vna impoten- 
za, e poco dominio, che vno hà fopra le 
Lue paificni . Vn’huomo fauio, dice Se- 
neca , mai s’incolerifce, nè mai fi lafcia 
trafportare da fuoi humori importuni * 
Le picciole belliuole mordano (libito, 
che vno le tocca , vn Lione , & vn Ele- 
fante non fi degnano nè meno di torce- 
re il capo, per mirare i cagnolini,che gli 
abbaiano dietro. 

Vili. Quello è sì vero, che quei me- 
defimi , che fono vn poco rigidotti non 
vogliono, che altri habbia tal concetto 
di loro , e loro fiefiì non fe lo pollono 
pervadere , anzi s’imaginano d’efier 
molto dolci ; e che grandemente s’in- 
gannano quei» che crédono, e dicono il 
contrario di cfiì. In fine s’imaginano d’. 
elìer arriuati al vero punto della dol- 
cezza , ma quello è a punto come fe la 
fpitia, fi credelfe d’e fière vna rofa, per- 
che fe gli troua innevata appretto, & 
affila sii rillefio rofa io . 

JX. 
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IX. Vn giorno alcuni Apoftoli picchi 
per hon so ciual negatiua, e rifiuto, che 
gli fu dato>aomanclarono à GiesùChri- 
flo, fe farebbe flato bene, che faceflcro 
feender fuoco dal Cielo per incenerir 
quei ribaldi, & infoienti, che haueuano 
hauuto ardire di negar l’entrata nella-, 
!or terra ad A portoli, & etiandio al tjie- 
defimo Sahiatoredeirvniuerfo. Maini 
qual manfuero Agnello li riprefe acre- 
mente, e gli diffe, che quello non era al- 
t riniente parlar da Apofloli , ne era_j 
quello lo fpirito, ch’egli haueua loro if- 
pirato,e predicato tante voIte.Non già 
die quelli non Telo meritafl'ero molto 
benc:ma quello non è lo Alle del Cielo, 
e di Diodi quale gouerna il mondo con 
vna foauità degna della fu a bontà , che 
è infinita. Vna perfona da niente,come 
fi vede tutto giorno per ilperienza, farà 
in vn fol Mele più 'precetti in virtù di 
Santa vbbidienza, che non farà vn gran 
Superiore in vinti anni . Egli è contra- 
fegno d’ vna gran debolezza il metterci 
tutto à vn tratto fui più alto punto del. 
l’eflremo rigore, & cfercitare vna certa 
.forte d’imperio (opra de gl’altri , che fi 
puoi chiamare vna meza tirannia fpi- 
rir uale . 

X.Quando ben non vi fufle niuna al- 
ita ragione ballerebbe folamente vede* 
re il fueceflbdi tal modo di gouernare. 

Co- 
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Colui che più c temuto, che amato dalli 
Tuoi fudditij&egli è odiato da tutti,per. 
che chi teme, naturalmente ha in odio 
quello che teme , & odiandolo, è certo 
che non fvbbidifce fé nò contra doma- 
cojtuttopar graue,& imponibile,!! tro- 
ttano mille fcufe per difender fi :il giudi- 
ciò mai fi fottomette , ò fi arrende al 
contrariojdi tutto fi mormorale gli fer. 
ra , & agghiaccia il cuore, fe gli rendo 
quali infopportabile il giogo ; fi conta- 
no i giorni del gouerno , e quando è ar. 
riuato il termine , tutto il mondo fene 
rallegra , e fi vorrebbe , che gii fufle 
mille miglia lontano. Se i forte retta, 
e fi trattiene nel medefimo luogo , fe gli 
danno mille chiariflimi teftimoni del 
poco affetto che fe gli porta , e di tan- 
to in tanto fi lafcia vfcir qualche mot- 
to di poco rifpetto . Il maggior defide- 
rio di tutti fi è di non vederlo mai più 
Superiore, ò almeno di non trouarfimai 
fotto di lui . Si parla , fi fcriue , fi pen- 
fa mille cofe contra di lui; & alla fine 
la perfona s’auuede che in vece d'hauer. 
fi guadagnato li cuori , gli hd tutti efa- 
cerbati , e vlcerati , e di tutto quel go- 
uerno altro non vi rimane, chedcll’o- 
dio,ò almeno del difpiacere, e difgufto . 
Tutto ’l contrario fuccede dquei che 
*ouernano con dolcezza . Tutto’l mon- 
do li vuole* fi piange quando fi par- 

fi tono. 
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tono, e fe d forte vengono d morire, voi 
dirette , che s’è perfo ogni bene , e che/ 
tutto è morto con etti . 

XI. 11 Sole e’i rouaio , fecondo riferi- 
fcc Plutarco, vennero vn giorno d coli- 
tela chi di loro hauefle maggiore ama- 
bilità per tirare à le gli huòmini, e gua- 
dagnarli i loro cuori . Il rouaio tutto 
furiofo cominciò à fpinger fuori ga- 
gliardamente la fua rabbia , & d metter 
ogni cofa foffopra colla forza del fuo * 
fpirìto tutto violento : Ma l’huomo al- 
lacciandoli il giubbone ; e ftringendofi 
la vette fopra Sei cuore , fe ne fugge al 
ridotto, e chiudendo porte, efineftre, 
fi caccia in vn cantone , e comincia à 
maledire il rouaio , e tutte le fue furie . 
Il Sole al contrario quando toccò d lui 
di far moftra del fuo potere , vibrando 
vno de’fuoi benigni raggi fui capo, e 
nel feno deirhuomo, & eccitandoli vna 
dolce fiamma nel cuore , lo vd poco à 
poco fcaldando , & eccoui che queft’ 
huomo comincia d sbottonarci! giub- 
bone , s’apre il petto , slarga quanto 
più puole la velie , e vorrebbe poter 
aprire tutto’! fuo cuore al Sole , cpiale 
egli rimira come vna bella imagine di 
Dio , e gioifee di contentezza , non po- 
tendoli fatiar di mirarlo , tanto fi fente 
rapire dalla gioia , e dallo ftupore della 
fua rara bellezza 9 e dolce amabilità. 

. : . 1 - - - : " ■ il 
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li rigore è vn rouaio , & vn vento gela- 
to, che agghiaccia ogni cuore ; La dol- 
cezza è vn Sole che accende , & intene- 
rifce tanto potentemente i cuori de gli 
huomini, che ne fd ciò che vuole . 

XII. S. Paolo apprefe nel terzo Cielo 
lo Itile di gouernar le anime . Afcoitia- 
mo dunque ciò ch’egli ne dice . Sevno 
fd qualche fdrucciolata, dice lui, e cade 
in qualche mal paflo , voi che liete ve- 
ramente fpirituali fategli conofcereil 
fuo mancamento, ma con fpirito d’vna 
gran dolcezza , efoauitd, e ricordate- 
ui,che voi,i quali fate i feueri in ripren- 
dere sì agramente graltri , liete ancor 
voi {oggetti d cader domani in manca- 
menti più graui . E vorrefte voi dopò 
quello, che colui, che fi agramente ha- 
uete riprefo , vi faceflfe vna riprenfione 
sì auftera come la voftra , e cne vi rad- 
doppiane la dofe, come voi hauete rad- 
doppiato il mancamento cadendo doue 
liete caduto t 

XIII. Si trotta della gente che non 
faprebbe riprender altri d’vn peccato 
veniale fenza commetter quali vn pec- 
cato mortale ; cioè à dire : commetto- 
no maggior mancamento , emoftrano 
più paffione in voler correggere l’altrui 
difetto , che non è il difettò medefifiio 
che riprendono.Ma come potranno effi 
corregger gl’altri > mentre non pofiòno 

B 2 cor- 
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correggere fe medefimi t fanno come 
quel pazzo che diceua, ch’egli fi contetr* 
taua di perdere ambedue gli occhi , pur 
che potette canarie vno ad vn’altro fuo 
nemico giurato. 

XIV. Egli è vero che puoi vno abu- 
fare della bontà del Superiore : ma que- 
fti non fono fe non certi ragni , che iuc- 
chiano del fiele , e del veleno da i fiori; 
folo i trilli fon quelli che s’abufano del- 
la facilità e manfuetudine de’Superiori: 
Mà il rigore ferifce ancora i buoni , &i 
migliorie più giudiciofi fono quelli,che 
più de gl'altri s’offendono della ruuidez. 
za,& àufferità.Oltre che,quelli i quali s* 
abufano delia piaceuolezzaye fi prendo* 
no della libertà , fono alla fine coftretti 
diconfettare che ciò procede puramente 
dalia loro malitia;e fe noi fanno effi con 
ingenuità , tutto*l mondo lo riconofce, 
cbiafimailloro maligno humore,« la_» 
loro peruerfità . Mà coloro che fi pie* 
cano del rigore , accufarto continua- 
mente la feuerità del loro Superióre , 
trouano della gente, che conferma la 
loro credenza , e pretto, ò tardi voglio- 
no che l’innocenza loro fia conosciuta, 
e che l’aufterità del loro Superiore fi 
fappia da quelli , che hanno potetti fo- 
pra di elfi , e per l’ordinario ne vengono 
àcapo. 

XV. Aggiungete di più che quelli i 
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quali s’abufano della mansuetudine, ri- 
tornano facilmente al loro douere , e fi 
gettano in quei feno,che fanno efler pie- 
no di benigniti , e d'vna dolce clemen- 
za : ma quelli che per odio , e dispetto 
della troppa feuerita fanno delle Scar- 
tate , e fi gettano in campagna per per- 
ii, è vn miracolo fe mai più fi riduca- 
no. Vno de gli Antichi Concili) dice che 
la Chiefa vien Chiamata Colomba , e 
non vn’Aquila , ò vn Coruo,che morde, 
e lacera, & ha per natura di eflere mor* 
dace, e crudele; perche la Colomba non 
si far altro che gemere dolcemente , 8£ 
accarezzare con Tali etiandio, quell’i. 
fteflò che la percuote, e non hi punto di 
fiele :Così il vero Superiore deue eflere 
vna colomba molto dolce, e lenza pun- 
to d’amaro. Il Superiore che morde,che 
picca,e con la durezza del fuo procede- 
re par che voglia far in pezzi i fuoi Sud- 
diti , non è punto conforme allo Spirito 
della Chiefa,nè fecondo lo ftilediGie- 
sù Chrifto . Così dice quel gran Conci- 
-Ho. 

XVI. Era in Roma vna Dea d’Auo-’ 
rio bella come vn Sole, che faceua buon 
occhio, c moftraua lieto Sembiante à 
chiunque andaua alla Sua Capella .; O- 
gn’vno fi credeua d’effer da efl'a rimira- 
to con occhio benigno , e tutto’I mon. 
do correliate fi crepauano per la calca, 
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e per la fìolla,che ognun faceua d'entra- 
re in quella capella, à far le fue deuo. 
tioni . Attaccata à quella Capella ve 
n’era vn'altra d'vn’altra Dea , ma tutta 
al rouefcio della prima. Imperoche ha- 
ueua vna guardatura bieca , l’aria bru- 
lica , il vifo difpettofo, e pieno d’vna cer. 
ta maeftà tutta feuera . Cofa ftrana I 
L’hifloria dice , che non lì vedeua qua- 
li mai perfona che s’inginocchiafle al 
fuo Altare . Tanto è vero che fé vi fufle 
vn Dio piaceuole , e benigno , & vn al- 
tro , che fufle rigido , & auftero, tutto’l 
mondo adorarebbe quelIo,erinegareb- 
be forli quefl’altro . E per quello il Po- 
polo di Diò guftaua più d’vdir parlare 

Moisè tutto benigno , che Dio, il qua- 
le gii pariaua tuoiianuo, e fuimmanao . 

XVII. Tutti i gran Santi Fondatori 
delle Religioni hanno hauuto in emi- 
nenza quella prerogativa; eglino erano 
molto compolli, & vguali, ne mai fi ve- 
deuano fe non con faccie come di tanti 
Angeli » .che fpirauano dolcezza > e be- 
nignità.S.Macario era chiamato il Dio 
de* Monaci , perche gouernando egli 
tante migliaia di Religiofi , non vi fu 
mai chi lo vedefle vna ibi volta ò parla* 
re in colera , ò moftrar cera brulca . S. 
Bernardo dice la Tua colpa , e s’accula 
dauanti à Dio, & di tutto’l mondo, per- 
che eflendo ancor giouane Abbate, fot- 

to 


Digitized by Googl< 



Capitolo Tritno . jt 
to colore di zelo, fu si auftero fé co ftef- 
fo , e con gl’altri , che pensò di rouinar 
ognicofa. Eflendo vn giorno rinfaccia, 
to al S. Abbate Popppne , huomo d’ec- 
ceffiua manfuetudine » che la fua troppa 
dolcezza haurebbe rouinato il fuo Mo- 
nafterio , & i fuoi Monaci: Ah, difs’egli, 
fratelli miei , quanto felice mi (limerei, 
s’io potefli efl'er còdannato non per al- 
_tro , che per hauer hauuto troppa Cha- 
ritd , e troppa manfuetudine , e dolcez- 
za . Ma io dirò dGiesù Chrifio : Signo- 
re, perche dunque hauere voi detto,che 
s'impari da voi J’humiltd di cuore , e la 
manfuetudine , e benignità ; fepoi non 
volete che fi prattichi,&hauete danna- 
to me per hanerlo io fatto ? 

XV III. Mettersi . Ma Heli perfe ogni 
cofa per etter fiato troppo buono co’i 
fuoi figliuoli . Ah , caro lettore , voi la 
prendete bene a trauerfo ! La vera dol- 
cezza non tende d lafciar fare de* man- 
camenti, ma ben fi d reprimerli, e cor- 
reggerli con più efficacia : Ma quello 
che vn altro lo farebbe d colpi di fulmi. 
ni, e di minaccie, la Clemenza lo fd con 
vna lima forda tutta d’oro , e fenza ru- 
more. Vn colpo dimofchettofparatod 
proua in vna corazza, fa fi bene di mol. 
to fracaffo, mortifica vn poco l’acciaio, 
ammacca la palla , che cade in terra , e 
non trapaffa altrimente il corsaletto di 
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buona tempra : Ma prendete TiftefliL* 
corazza, e gittategh Copra vn cucchia- 
rinodibalfamo, òd’oglio vergine, & 
habbiate vnpoco dipartenza; quefto 
liquore infenfibilmente penetrerd quell* 
acciaio, e vedrete la goccia dall’altra 
parte , che fenza ftrepito h^turà palfato 
quel metallo , che parelia iihpenetrabi- 
bile etiandio ad vn colpo di moTchetta- 
ta. Senza rumore dunque , fenza mor- 
tificare, e fenza guaftar niente , fi fard 
ogni cofa, etiandio quel che pareua im- 
ponìbile: e fe quella corazza hauefie^i 
ientimento , ella ringrati erebbe infini- 
taméte coloro che l’haueflero trappaf- 
fata di quella forte . Quando il Cardi- 
nal Bellarmino era Rettore del Colle- 
gio Romano non fu mai alcuno , che gli 
negafic niente.ò ricnlafle di far cofa,che 
cflogli comandafle,ò voleife,tanto egli 
era dolce, & amabile nelfuogouemo . 
Vn'altro haurebbe fatto ben bene del 
rumore, e non haurebbe fpuntato la^ 
metd de’negotij. 

XIX. Puoi vno Caperne più che* 1 me- 
defimo Dio ? Hor quale è Io fpirito,che 
si lui più piace ?il rigorofo , ò pur quel- 
lo che è pieno di (oauitd, e di dolcez- 
za? Beati quelli, dice lui, i quali fon 
molli dallo fpirito di manfuetudine: im- 
peroche elfi faranno padroni del mon- 
do, Imperatori de’cuori. In effetto vn 
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huothomafueto,e benigno è la Calami- 
ta de’cuori, tira à fe tutto il mondo,non 
ci hi cofa che 4 luifia impoflìbile,& egli 
fteflò gode d’vna profondiifima pa et-» . 
Nel Mare dolce non v’è mai borafea , il 
il mar nero sì che Tempre è sbattuto 
da venti, fconuolto dalle tempelìo , 
è infame per li naufragi), tutto ri- 
coperto ai caiamiti , e di difgra- 
tio • 

XX. E cofa notabile quella che ac- 
cadde ad Elia . Quello fanto huomo e- 
ra tutto di fuoco , & ardente d meraui- 
glia , ma fe vno non faceua ciò che de- 
fideraua,fubito montaua in zelo , e fer- 
uor grande , & arriuaua lino i defiderar 
la morte, credendo tutto eflèrperfo » 
Iddio gli fece vna volta vedere vna co- 
fa , che gli feruì d’vna potente lettione. 
Mentre ftaua nel colmo d’ vna fanta di- 
fperatione,& in termine che colui il 
quale doueua campare fino alla fino 
del mondo, fi defiaeraua la mòrto » 
Iddio gli comandò che fi preparale per 
vedere la Diuinafua Maelli. Et ec- 
coti ad vn tratto venire come vn gran-, 
fcuotimento di tutti gli elementi con_. 
va fracaffo sì grande , che pareua^ » 
cheli fpezzaflero le pietre, eie mon- 
tagne fi riuoltaflero fottofopra : ma gl i 
fu detto,che Dio nò fi trouaua altrimé- 
tein quel trabufto sì fpauéteuole,e llre- 
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pitelo . Dopo quefto eccoti vn rouaio 
arrabbiato, che comincia à foffiare con 
tanta furia che pareua minacciaffe di 
fpiantare le montagne più ferme . Ah, 
che Dio non fi troua nè tampoco iru 
quefta horribil bufera di vento sì impe- 
tuofo . Seguita appretto vn gran fuoco , 
che pareua volefle abbrugiare tutti gli 
elementi , e fente dirfi : Nò nò che D/o 
non fi troua nell'inferno di quefte fiam- 
me mortai i,che non minacciano fe non 
morti , e ruine , e di ridurre in cenere 
quanto v’è : La Maeftà di Dio non fi 
compiace d’habitare in quefte violen- 
ze . Finalmente eccoti vn dolce venti- 
cello Orientale, che foaue, & armonio* 
famente fifehiando , faceua vn fibilo 
eftremamente grato , e piaceuole . Ah , 
ditte Elia , ò qui sì che viene infallibil- 
mente il Signorc;& all’hora fi proftrò in 
terra , e coperto/! coi mantello la fac- 
cia , l’adorò , e Io ringratiò di quefto sì 
fegnalato fauore , e crhauergli con etto 
ingegnato qual fotte il fuo beneplacito , 
& il procedere del fuo Diuino Spirito# 
XXL V’è gran differenza tra J’vbi- 
dienza d’vn forzato di galera , e quella 
d’vn Religiolo - Quello non fpinge il re- 
me fe non è fpinto lui da i colpi d'vn 
duro neruo di bue , nè batte il mare , fc 
non alla mifura che da altri gli vien 
battuto fpietatamente il dorfo con pe- 
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fanti badoni ; Ma il Religiofo è come il 
Popolo di Dio , il quale, come dice Da- 
nia, fi guida come vn montone : balla 
inoltrargli vn poco d’herba, che vi vien 
dietro per tutto , e falteri doppo voi fin 
nell’abiflò : ma fe gli mofirate’l bacio- 
ne , tutto trema, e fi mette in fuga . Voi 
conducete Giofeffo , dice il reai Profe- 
ta , come vn tenero agnellino fenza rc- 
filtcnaa veruna , & egli vi fiegue per li 
deferti amorofamente , e con gufio . 
Vno che voga per amore fi più che non 
fi vuole , e lo fa volonticri ; colui che Io 
fi per forza non lo fi fe non con difgu- 
fio , e non fi niente che vaglia, ma fem. 
pre brontolai Cubito che puole,fi fcuo- 
te il giogo da dolio , e viue in perpetua 
{contentezza , e malinconia . 

XXII. S. Ignatio gran Maefiro del- 
l’vbidienza e del buon gouerno dice che 
quello confille in due punti , cioè che 
egli fia dolce , ma efficace ,• efficace ma 
dolce . In quello tegame, & accoppia- 
mento confille la feliciti d’vn buon go- 
uerno . Colui che è rigorofo s’attac- 
ca i quellaparola , efficace: e pur che 
la cola fi faccia , gli pare d’elìer flato 
dolce ibafianza . Quello f he è flofcio 
e lafcia fare ogni cofa , s'appiglia alla 
parola di dolce, e fe non fii bene in cer- 
uello, & attento, guafia ogni cofa: Mi 
chi marita il dolce coH'efhcace , egli 

B 6 è Rè 
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è Rè de glihuomini, &vn vero Sera- 
fino : Io vi dirò fubito come ciò fi puoi 
fare , e l’ irte fio S.Ignatio, fe ben fi con- 
fiderà, Pinfegna, mentre dice, cho 
fe vno fi qualche mancamento vn po- 
co ftraordinario , bifogna primiera- 
mente auuifarlo paternamente, e noiv 
pii\:s’cgli vi ritorna la feconda volta, bi- 
fognaalPolio d’vn poco d'auuifo, ag- 
giungere vn tantino d’aceto, e fare che 
egli conofca il fuo mancamento ,e rico- 
pra la faccia d’vna dolce uergogna; Ma 
fe vi cade la terza volta ; all fiora bifo- 
gna dargli vna publica penitenza . Si 
puoi egli andare con più dolcezza, e co 
più efficacia? Imperoche dopo quefto , 
qual cuore haurò ardire ò di lamentar- 
li, ò di tornare à cadere ? s’egli hà vna_ 
gocciola di buon fangue , & vn granello 
di vera religione ,;egli temerò come Ia_, 
la pelle la ricaduta , e fi condannerò da 
fefleffo, s’egli per pura infermità, e 
debolezza ricade. ** 

XXIII.Chi crederebbe mai che SanJ 
Francefco Padre, e Generale del fuo 
Ordine , che si ruuido era verfo il fuo 
corpo , quale egli era folito di chiama- 
re il fuo Afino, e che non refpiraua al- 
troché vna grandifiima aufteriti ; fuflc 
nondimeno sì dolce nel fuo gouerno , 
che élefTe più torto di lafciare il Gene* 
ralato, chela dolcezza del gouerno 
della 
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della fua Religione ? Si legge ne’iuoi 
Opufcoli , che quando i Tuoi Guardiani 

t li domandauano il modo di gouernar 
ene ; egli daua loro le feguenti maf- 
firae. 

Prima Hate Medici , e non Carnefici ; 
cioè rimediate ài difetti de’ voftri fud- 
diti con paterna benignità, e non mai 
con rigore, e calighi indegni del voftro 
edere , & officio ai Padre . 

Seconda , il vero gouerno confitte in 
cinque parole, vigilare, amare, Soppor- 
tare, perdonare, e pafeere di buona pa- 
fìura, e della dolce dottrina deH’Agnel. 
lo Giesù Chrifto . 

Terza , il vero Prouinciale deue ef- 
fe re inimico de* viti) , e Medico beni- 
gno de* vitio/i , quali guarirà à poco à 
poco. 

Quarta, non crediate facilmente ài 
ciarloni, ài rapportatori, & à quelli, 
che non fanno altro, che notare i difet- 
ti de gli altri . Quefti tali fono per l’or- 
dinario i più vitiofi , &à fine , che non 
s’offeruino i loro difetti, non fanno al- 
tro, che parlare di quei de gli altri . 

Quinta, non condannate mai veruno 
fenza prima fentirlo , ancorché colui, 
che ve l’accufa fuffe vn Santo, altrimen. 
te commetterete de’ fa Ili irreparabili. 

Setta, io lafcio il Generalato , perche 
non li voglio corregger con altro, che 

col 
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col mio efempio , e coll’ efficace dol- 
cezza de’ miei auuifi .Se ciò non balla , 
io non voglio effer Boia come li feco- 
lari per cauigare . Sono le lleffe parole 
di quello Santo . 

Settima , odiate d morte i vitij,& 
amate di cuore le perfone che hanno 
fallito , che la voftra bontà li fard con- 
uertire . 

Ottaua , quando qualch’ vno haurà 
fallito, il Guardiano, le mi vuol bene,fe 
ama Dio , fe vuol effer figlio di Dio ; fi 
contenti di dire come Giesu ChnftoiFi- 
gliuol mio > voi hauete fallito , non vi 
tornate più . Ecco ciò ch’io defidero da 
vn buon Guardiano : 

Nona, puoi effere che nel cofpetto di 
Dio voi fiate peggiore di colui che voi 
gouernate , e che pare vogliate man- 
giare bello e viuo. Non confiderate voi 
mai quello punto ? come anco che do- 
mani puoi effer , che egli fia volito Su- 
periore ì Vi piacerebbe egli d voi, che 
egli vi gouernaffe di quella forte ? 

Decima. , è cofa intolerabile che 
quando vno è fuddito voglia vn Supe- 
riorc,che fia tutto dolceie quando è Su. 
pcriore voglia far del Prelato , & effere 
vn Tirannetto,comandando à bacchet. 
ta , e con sì poco rifpecto . 

XXIV. Tutti i gran Santi hanno te- 
nuto quelle maflìme , e prello , ò tardi 

tutti 
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tutti i Sauijconofconoe confettano in-, 
genuamente, chequeftoc il più alto 
punto del perfetto gouerno . Salomone 
lo nota in Dio,& ammirando il fuo mo- 
do di procedere dice nella Sapienza al 
duodecimo : Grande Dio, io retto fuori 
di me,che effendo voi l’onnipotente Dia 
de gli eferciti, giudichiate nulladimeno 
gli huomini con vna incomparabile 
tranquillità,e difponiatedi noi con vna 
riuerenza,& vn rifletto sì grande,come 
fe hauefte paura di farci male , e di non 
aggrauarci fopra le noftre forze .Voi 
potete tutto ciò che vo!ete,ma non per 
qucfto volete tutto ciò che potete;e ro. 
lete infegnarci la manfuetudine,e la be- 
nignità de gli vni verfo de gli altri . Im* 
peroche fe voi hauete punito i vottri ne- 
mici con tanta circofpettione per pau- 
ra di non vfar con e/fi il voftro rigore : 
con qual diligenza , e benignità gouer- 
narete voi i vottri figIiuoli,che fon le vi. 
(cere voftre? quefte fono le parole d’oro 
di quel Pacifico Re. Io non mi meraui- 
glio più , che Salomone fuffe Rè pacifi- 
co^ tutto pieno di piaceuolezza,e bon- 
tà, dopò che haueua ben ben meditato, 
c guftato quelle par ole, del foaue»e dol- 
ce modo di gouernare che vfa il Signo- 
re . Imperoche fe lui che puoi lanciare 
delle faette,e de’ fulmini per punire i ri- 
baldi, ftima mille volte meglio, & eleg- 
ge più 
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ge più tofto di piouergli fopra della ma. 
na , e della dolcezza per guadagnarli i 
loro cuori;Penferà l’htiomo di porer far 
megIio,che Dio, e di faper meglio di lui 
comebifogni portarli nel gouernare ? 

XXV. Ognuno puoi fare del maJc^ > 
quando vuole , e quello è affai confor- 
me al genio della natura ; come altresì 
molto facile li è il comandare^ ripren- 
de^ e lo fgridare, & il voler elfere vbi- 
dito fenza replica, e contrailo, e fubito, 
che vno fallifce , potergli fcaricare ad- 
dolfo il zelo , e la colera, e fare dell’Im- 
peratore : Tutto quello s’impara fenza 
maeflro,& in otto giorni,ciaicuno lo si 
fare: Ma il poter fopportare con vil- 
cuore Apollolico gli altrui difetti,repri. 
mere la iua colera, & i primi bollori del 
fangue , che naturalmente auuampa, & 
accende il cuore in certi cattiui incon- 
tri , e comandare il lìlenzio, e la piace- 
uolezza, e vedere, che il fuoco Ha elìin- 
to prima di riprendere il delinquente; ò 
qui si, che vi bifogna vna virtù mafchia, 
vn cuore molto potente , e dilintereffa- 
to,e quali affatto vuoto dell’amor pro- 
prio. Etiandio li più manfueti tal volta 
frappano, e fe n trouano di malo hu- 
more fi moltrano impatienti , come gli 
altri : tanto è vero, che l’andar facil- 
mente in colera, e riprendere con calo- 
re chi fallifce, non procede da altro. 
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che da impotenza . E* vero altresì , che 
la tranquillità, e la equanimità èvna 
virtù , che hi del Diuino , e come dice 
Seneca , fe v’hi virtù , che poffa rende, 
re vn’huomo Dio , ella è la Clemenza , 
e la Manfuetudine » 

XXVI. Sino le cofe infenfategìiingo. 
no ad hauer quefto medesimo Sentimé- 
to ; almeno Iddio per mezzo di effe ne> 
fi intendere quale Sia il fuo coftumt* 
circa di quefto , & il fenfo comune de# 
gli huomini,che hanno da effere gouer- 
na.ti.Iudic.p. Si radunarono infieme vna 
volta tutti gli alberi per eleggere vn_* 
Rè, che haueffe cura di loro, e li gouer- 
naffe;& alla prima fe n’andarono alla r 
volta deirviiuo,poi alla ficaia, e final- 
mente alla vite , che fono li tre Emboli 
della dolcezza:ma nò feruì ad altro, che 
à riportarne la negatiua; onde furon al- 
la fine forzati di attaccarli alla fpina,la 
quale alla bella prima nò feppe fare lo- 
ro altre carezze, che minacciargli degl* 
incedi), e di abbruggiarli tutti belli e vi- 
ui. QueIIi,che viuono fotto l’imperio de 
gl* huomini non refpirano fe non all’au- 
ra della loro benigniti , e dolcezza , nè 
altro desiderano , che foglio dell’ Vii* 
uo, la manna del fico, &il nettare del- 
la vite , cioè i dire , dolcezza , clemen- 
za, & amabil illima benigniti. La difpe- 
Katione, e la forza della vbidienza fola- 

mente, 
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mente è quella che gli fi fopportar le 
fpine d'vn roueto tutto coperto di mor. 
tifere punte , e la Timidezza del gouer- 
no fpinofo , che fi morire di malinco- 
nia, e d afflittione.In fattivi] buon cuo- 
re che ferue d Dio nobilmente , di fpon* 
tanea volontà,e per amore, fe lo lafcia- 
te fare , fd miracoli ; ma fe volete ftrin- 
gerlo, e guidarlo con violenza,e con vn 
certo rigore tutto fpinofo , e pieno di 
punte , s’anguftia , e fi reftringe tanto > 
che niente più . 

XXV II. Te/limonio ne fia ciò che ac, 
cadde al tempo di Roboamo : quando 
il popolo lamentandoli di Salomone, 
come che neH'vlcima fua vecchiaia luf- 
fe diuenuto molto afpro , c gli ha uè fife 
caricati di dati; j lofupplicaua humil- 
mente , che vfando della fua benignità , 
verfatte yn poco di dolce fopra l’agro 
del gouerno paterno per addolcirlo . 
Chiamò Roboamo à configlio i più fa- 
lli; delia Corte , e le tede incanutite ne i 
maneggi del Regno,per intender da effi 
ciò che douefie rifpondere alle richie- 
fie del popolo : Gli ditterò quelli che 
s’egli voleua regnare felicemente , e 
guadagnarli i cuori de’ fudditi i bifo- 
gnaua rifponder loro con parole tutte 
fnzuccherate di vna reale dolcezza, che 
jn tal maniera egli fi farebbe Rè di tut- 
ti i cuori del mondo. Non piacque mol- 
to 
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to al Rè quello configlio : Si configliò 
per tanto con de i Giouani di poco cer- 
uello, emancoifperienza, coni quali 
s’era allenato, e che viueuano allora in 
Corte appreffo di lui ; i quali gli ditterò 
che bifognaua rifponderein quella gui- 
ia : Sappiate , ò Popolo , che il minimo 
dito della mia mano , è più grotto , che 
non erano le fpalle di Salomone mio 
Padre , e Signore ; s’egli v’ha battuto 
con verghe, io vi farò fcorticar e leuar 
la pelle a colpi di fcorpioni . Fece il Rè 
a modo di quelli, e diede al popolo que- 
lla rifpolla : ma quel che ci guadagnò fi 
fu , che tutti fe gli ribellarono , e fu for- 
zato à fuggirtene , emettere à pericolo 

qullt^etó 

la ruuidezza.Ecco comegouerna la fpù 
na i fudditi Tuoi . Quello che ci guada- 
gna fi è d’eflere alla fine gittata al fuo- 
co . E li Religiofi ritrouandofi vna vn!. 
to {granati dalla foggettione di limili 
perfone imperiofe, non vorrebbero mai 
. più incontrarle in quello modo . Non 
v’è chi gli habbia niun grado di quanto 
egli lì penfa d’hauer fatto di bene , c 

mai fi perde la memoria di qualunque 

male habbia fatto . 

XXVlIf. S. Giouanni Boccadoro in- 
nalza fino al Cielo vna fentenza del 
grande Apollolo S. Paolo 2. Cor. io. che 

dice ; 
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dice : Io vi fupplico per la Manfuetudi- 
ne del mio Signore, e Maeftro Giesù. 
Nonpoteua Scongiurarli per cofadel 
mondo più potente di quella; impero- 
'che la Manfuetudine è ^Imperatrice*» 
de* cuori , e le fue leggi fono sì dolci, 
che la perfona ama mille volte più to- 
lto d’vbidirgli, che contradirgli . Potè* 
u a Scongiurare per mille altre perfet- 
tioni di Giesù Cnrillo; per il Tuo Potere 
onnipotente , per il rigore della fua«* 
Giuftitia infinita, per cento mila bene- 
fici;', che ci ha fatto, e ci fd del conti* 
mio: ma giudicò molto bene, che la fo- 
la Clemenza è quella, dcui l’huomo 
non faprebbe mai negar cofa alcuna.». 

O jAA ir* aiVo il Hnnn Rp^’Ifrap. 

leP/. 13 1. ricordateuidi Dauid,e della 
fna Manfuetudme nel gouernare il fuo 
popolo . Egli non hd altro da dirui. Ma 
quello è pur troppo , imperoche Miuo- 
iro, chenonniega d veruno niente di 
ciò, fcjiepuole lecitamente concedere, 
èficuròvche niuno giamai negherd d lui 
cofa alcuna, e che potrd far de gli huo* 
mini, ciò che vorrd . 

XXlX.Toftato in lib. Numer. cap. i a. 
3.14. & 1 ingrandisce ancor lui dau- 
uantaggio quella fentenza, e dice , che 
Dio medenmo prende d fuo carico i 
negoti; di coloro , che per la loro mo- 
derna , non poffono venire d capo di 

qual- 
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gualche cofa, e quello, che tutti gii 
huomini del mondo non potrebbono 
condurre à fine , lo fà in perfona pro- 
pria l’iftefso Dio . Quando Aronne , e 
Maria fi burlarono .dì Moisè, cheha- 
ueua fpofato vna moretta d'Egitto: 
egli era sì pacififo, e sì buono, che non 
haurebbe mai detto vna parola per fua 
difefa : Iddio , dice Toftato , vedendo 
quefta manfuetudine prefe lui in mano 
la caufa di Moisè , e fece la riprenfione 
à quei due detrattori, e li caftigò come 
meritavano. Talmente cheDio,il qua- 
le prohibifce all* huomo il vendicarli df 
chi l’offende; quando vede, che qualch' 
vno s’abufa della benigniti de’ fuoi Ter- 
ni, egli fteffo ne prende la vendetta^ : 
tanto s’interefl'a ne i loro negotij , 
vuol elfo far quello, che eglino non.» 
farebbero mai per fare trattenuti dal- 
la gran dolcezza , e manfuetudine de' 
loro cuori. 11 Tefto dice, che Dio fi fde- 
gna, T ofìat.loc.cit.q. 1 5. imperoche non 
v’hà cofa tanto indegna, e tanto infop- 
pprtabile al medefimoDio , & à gli 
Angioli, quanto iftedere > che altri 
s'abufi della troppo gran bontà de gli 
huomini , e che ha loro fatto del ma. 
le, perche elfi non fanno mai far male 
à veruno, nè vendicarli di niente ; ina 
pretto , ò tardi Iddio punifce quelli 
sfacciati, che sì infolcnteméte abufano 

del- ' 
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della benignità de’ loro Superiori , co- ! 
me fece con quefti che maltrattarono 
Moisè. Voi mi direte , In che confifte- 
ua quefta dolcezza, poiché fi dice che,» 
mai la terra haueua prodotto vn huo- 
mo più piaceuole , e manfueto di Moi- 
sè? Il Sacro Tefto ci lignifica due ragio- 
ni di quefto ; la prima fi è , che quefto 
Santo huomo vedendoli beffato da’ luoi 
Congiotìti, mai fi lafciò pungere il cuo. 
re da tal difprezzo , nè fe ne prefe mol- 
to faftidio,nè fece rifentimento alcuno, 
non folo con parole , ma nè meno con 
vii minimo penfiero ; nè volle faperne 
ragione alcuna , ftimando di meritare 
non folamente quefto , ma cento volte 
di peggio . La feconda fi è che hauendo 
egli póteftà , e potendo fecondo le le«- 
gi caftigarli , in luogo di quefto , fi mite 
d pregar Dio per loro , & in eifetto ot- 
tenne per efii gratia dal Signore . 

CAP. IL 

Si frofeguifce il me di fimo difcorfo dell * 
Eccellenza cUb ha la Benignità ' 

■ " Jopra tl rigore. 

L A principale ragione per la quale 
Iddio elefie Moisè per gouernare 
più di due millioni d’anime in vn defer- 
to , fù perche egli era il più dolce huo- 
• . mo 
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mo del mondo >- & il più manfueto che 
mai calcafle la terra . Tanto è vero che 
I)io giudica la manfuetudine elfer il mi. 
glior mezzo per gouernar gli huomini, 
che lì troui . E S. Ambrogio aggiunger 
che li Giudei amauano più teneramen- 
te, 8chonorauanoMoisc,più perla Aia 
dolcezza , che per quanti miracoli egli 
mai facefle in Tua vita . Perche il mira- 
colo de’ miracoli lì è di vincere tutti i 
lupi rifentimenti per regger gli huomi- 
ni con vna imperturbabile tranquilli- 
ti. E fe voi credete d S. GnToftomo egli 
vi dird che quando i Giudei viddero la 
dolce manfuetudine di Dauid , il quale 
potendo d man falua vccidere Saul nel- 
la Cauerna , haueua più tolto voluto 
accarezzarlo , e perdonargli la vita , 
che farne ragione , e prenderne vendet- 
ta , cominciarono ad vbidirlo non giù 
più come ad vn huomo, ma come ad vn 
Archangelo del Paradifo . Non lì troua 
più niente di difficile quando lì vede, 
che chi ci comanda lofi più tolto con 
benigniti d’ Angelo, che col rigore, con 
la paflìone d’huomo mortale . 

Secondo, S. Bernardo Set. 5. in rigii. 

Crede che lìa imponibile di far mai 
niente , che vaglia nel gouerno de gli 
huomini, fe non lì fi con fjòirito di man- 
fuetudine , e che fi come Ad fcritto, che 
fenza la fede è imponìbile di piacerei 

Dio* 
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Dio; così appunto lenza la dolcezza è 
imponìbile di piacere iglihuomini,e 
di poterli ben gouernare . Eglimedefi- 
mo ne fece l’ifperienza : imperoche ef- 
fendo Abbate giouane , e tanto feruen- 
te,che piegaua più tofto dalla parte del. 
la feuerità , e del rigore , tutto’l mondo 
n’haueua paura , e lo ftiggiua : Se n’ac- 
corfe egli , e ne chiefe perdono , e can- 
giando ftile,diuenne manfueto come vn 
agnello : con che fi guadagnò talmen- 
te i cuori de’ Tuoi Religiofi , che ne go- 
uemaua fettecento come fe fuflero vn 
Agnellino. Nfon poteua trouarfi cofa la 
più dolce di Itti : chiamauafi loro ma- 
dre s & efli fuoi occhi , fue vifcere, e fuo 
cuore ; Tempre gli verfaua del latte , e 
della manna, e fe la dolcezza medefima 
haue (fe voluto fare delle homelie,e ferì, 
uer dei libri, non Thauerebbe fatto d’ai, 
tra maniera , che con quella del glorio» 
foS. Bernardo . Tutto’l mondo oefide- 
ra d’hauer fopra di fe vn huomo , che 
per la fua borni vorrebbe ftar fotto à 
tutti : Colui che da tutti fi fi temere , è 
neceflitato ad hauer paura di tutto il 
mondo : ma ehi è amato cordialmente 
da tutti , non hi che temer di mimo * e 
niuno di lui ; ma ogn’vno fama tenera- 
mente, & ognuno eleggerebbe più tofto 
di patire in fe > che di veder lui in pena . 
Si preuengono ifuoi comandamenti > e 


Digitized by Google 


Capitolo Secondo . ^ 

te fi potette indouinare , ciò che egli 
vuole , ogni perfona honorata , cdi 
buon naturargli rifparmiarebbe vo- 
lontieri la fatica di comandarlo, e fa- 
rebbe tutto, e più che tutto, per dargli 
£ufto. In fomma quando la dolcezza 
e quella , che comanda , fi prende 1- 
huomo gran piacere di far più di quel. 
Io, che fi comanda • 

Terzo,che altro voleua Dio lignifi- 
carle non quello quando Hlifeo 4.^. 
inuiò il fuo bafione per rilufcitare il 
morto bambino figliuolo della Suna- 
mite? ma quello non gli riufci, nè fece 
refìetto, che pretendeua : v'andò elio 
in perfona,s*intenerì fopra quel morto 
fanciullo , & aggiullò il fuo corpo fo* 
pra il corpiccino di iui,gii rimife l’ani- 
ma in corpo, e fece quel bel miracolo, 
che hebbe à far morir d’allegrezza la 
madre già mezza morta per il dolore . 
Non auuertite , dice Pier Damiano 
lib.de cont. fec.c. 28. che il rigore , &il 
ballone mai rifulcita alcun di quelli, 
che hanno fallito; farà più tollo mori- 
re i vini, che rifufciti i morti.Ma te Eli. 
leo, & il Superiore rimette alquanto 
del luo potere , e sbandito il rigore-» , 
s’intenerifce, es’accommoda all’ in- 
fermità del luddito, che hàfafiito , e 
che è come morto, fubito gfi rimette il 

C cuo- 
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cuore nel petto , lo rifufeita ad vna vi- 
ta migliore , e lo renderà alla fua buo- 
na Madre , che è la perfettione , e la 
Religione . Fù prchibito à gli Aperto- 
li, cne andauano à predica re il Santo 
Vangelio di portar mai nè verga , nè 
battóne; macheandafieroàpiè nudi, 
t non parlaffero, che di pace, e di beni- 
gnità. Lue. io. & S.Jimbr.lib.'j. in 
lue. 

Quarto , Iddio si molto bene la na- 
turalezza de glihuomini , echev’hà 
sèpre quaich’vno di si cattino natura- 
le, che s’abuferebbe della bontà mag- 
giore del mondo; ma però farebbe an- - 
cor molto peggio con il rigore , e per- 
ciò con accorgimento Diuino ordina, 
che coloro, i quali gouernano, ecce- 
dano più tofto nella bontà ; e vuol più 
torto che tre , ò quattro s’a bufino del- 
la facilità, che non che vno fia afpro, e 
rigorofo con tutti.E qual ragione vuol 
mai , che per timore , che cinque ò fei 
in tutta vna Prouincia fi feruino male 
della bontà del Superiore , s’habbia 
per quetto ad Vfare il rigore con tutti 
gli altri ; e che vno s’auuanziad vna 
maniera fouerchiamente imperiofa , 
& aflo!uta;e per non la fparmiare,e far 
die retti confufa vna meza dozina_» 
di ceruelli balzani , fi difgurta tutto il 

: reftan- 


Digitized by Googl 



• Capitolo Secondo . ' 51 

reftante ? Se vno conofce qutfti fpiriti 
fatti à trauerfo, li mandi sii le forche , 
ma per gli altri bifogna guardacene 
molto bene , Crediamo noi , che quei 
due millioni , che erano gouernati da 
Moisè , fuflero la maggior parte mali- 
gni } e gente di mala lingua , e di cuo- 
re molto ribelle?e tuttauia vuole Dio, 
che Moisè li gouerni con la maggior 
dolcezza del mondo , e che fe li porti 
nel feno come tanti bambini . Sapreb « 
be forfi alcuno hauer miglior Idea di 
pouerno, di quella che hà Dio,& heb- 
be il fuo buon feruo Moisè , norma , e 
paragone de’ buoni Superiori? 

Quinto , quello che niuna forza fa- 
preBBe mai fate, la manfuerudine lo fd 
con molta facilità . Pare quello vn pa- 
radoflo , ma con tutto ciò egli è vèrif- 
limo : ella è più efficace, che non è il 
rigore, e l’imperio allòluto. Quando 
verrà il Mefiia , dice Ifaia Profeta cap . 
11.fi vedrà il Leone, & i! Bue,il Lupo , 
e l’Agnello j e le beftie più fiere coiJe-> 
più manfuere fenza punto morderli, ò 
maltrattarli,^ vn pjcciologarzoncel- 
lo le gouernarà , e le guiderà come fe 
fulfero tanti agnellini . Vn Leone le 
metterebbe tutte in fcompigIio,ma vn 
Agnello le gouerna fenza fatica , e le 
tien tutte vnite ; c d’accordo . Intinte 

C a le 
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le Comunità v’hà 
nature feroci, dolci,e di tutte le forti. 
Se vno le vuol maneggiare con fpirito 
di Leone , quiui non fi troua il Meflia, 
nè mai vi fitrouerà la pace: impero- 
che i maluagi s’inferociranno mag- 
giormente , e li buoni fi Cerniranno 
ltringere il cuore , vedendo trattar gli 
Agnelli, come fe fuflero Lupi , ò come 
fuìTero tanti fchiaui. Gli vnj, e gli altri 
fi troueranno molto mal contenti: Ma 
fc l'Agnello , e la manfuetudine li go- 
uerna tutti,li Trifti,òprefto,ò tardi fi 
morranno di confufione,e vergogna, e 
Raccomoderanno ; e li buoni s’ani- 
meranno à diuentar migliori, efop- 
portare d'altri . 

VI.Si ftupifeono alcuni Santi in vdir 
che S.Giouanni dica, che vedendo nel 
Cielo la moltitudine innumerabilej 
de* Santi. vidde parimente, che non-* 
v’era altri , che vn Colo Agnello , che 
tutti li gouernaua , e ne faceua vn Pa- 
radifo . Si puoi egli gouernar meglio il 
mondo di quel che fi gouerni il Para- 
dil'o? fù fatto veder tutto quello à San 
Giouanni , per infegnargli lo fpirito 
col quale bifogna gouernare i morta- 
li, cioè con vnà eftrema piaceuotezza. 
Che fe poi qualch’vno per difgratia fe 
ne ferue male, ditei Dio; Signore,per- 
V' \ Che 
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che ci ordinare voi cosi fpeffo , e si 
precifamente , che noigouerniamo in 
quefta maniera ? Noi riabbiamo fat- 
to , perche così l’hauete fatto voi ftef. 
fo , voi l’hauete ordinato , voi lo con- 
fermate con de* miracoli , e tutti i vo- 
Ari maggiori Santi hanno vfaro quefta 
maniera nel gouerno de’ voftri ferui • 
In effetto non v’hi forte alcuna di go- 
uerno, nella quale non porta fuccedcre 
qualche difordine , ma affai meno ne 
uiccedono nell* imperio della dolcez- 
za, che in tutti eli altri , e quefti fletti 
fono molto più facili ad emendarli , e 
fe non fl emendano , fono inefcufabili 
«juwiJi, chv u’iiauuu la volpa, e pretto , 
ò tardi fono coftretti i confettar da fc 
fletti, che loro foli , e non altri fono la 
caufa del loro male 4 e bene fpeffofi 
rauuedono, e ritornano al douer lo- 
ro . Ma quelli , che tt sbandano |per 
cagione del fouerchio rigore, per l’or- 
dinario non ritornano mai, e Yiuono , 
come anime difperate . Gli vni non-, 
apprendono molto il rimetterfi alla», 
mercè d’vn’ Agnello ; gli altri temono 
di cacciarli di nuouo nelle fauci d’vn 
Leone , ò d’vn Lupo , & eleggono pej; 
minor male il perire. - 

VII. Lo Spirito Santo ci hi dato 
in fcritto la noftrajettionein gueflct 
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particolare, quando diffe : liete flato 
fatto Rettore ? Ecclef. 32, non ve nej 

t onfiate, ma fiate tri loro, come vno • 
i cfli > habbiate buona cura , e folle- 
citudine di loro, e dopò che haurete-i 
adempito il voftro douere , ripofateui 
nella Prouidenza di Dio , che egli tari 
il redo .* Nè bifora, che la vollra ini- 
patienza glipretcriua il tempo. Voi 
vorrefte , che chi hi fatto vn manca- 
mcnto,fubito ne fuffe corretto : quello 
zelo farebbe buono , s’egli non fuife-» 
jndifcreto , perche feDio non vuol » 
che per ancora fi faccia , Se egli sài 
inomenti., ne* quali hà determinato , 

Che CÌÒ-fcgUì(n*&«* IiftMar» an- 

COr voi vn poco di patienza , affinché 
tutto fi faccia foauemente , e con-, 
maggior frutto, che fe fi fuffe fatto fu- 
bito caldo,caldo/Non fi puoi credere 
ifgran capitale , che fanno i Santi di 

3 u ella dolce longanimità. S. B&filio 
ice, che la più fublime di tutte Paltre 
virtù.fi è la Charità piena di manfue- 
tudine , e che non v’è cola , che renda 
Plutonio più limile à Dio , che Ilei . E 
S.Grifo(lomo Ser.iJn Epift. adBgm.<&r 
fer, 21.& a$.Ia preferifce alla Virgini- 
tà, al Digiuno, & alle altre virtù , che 
fono sì eminenti , che vn tal huomo , 
che le poffieda,hà più delSerafìno, che 
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dèlI*haomo.SatilIe,che fi volcua man- 

J iar viuo Danid , fé talmente tocco 
alla fua manfuetudine , e benignità , 
thè cominciò à chiamarlo fuofidio, 

& à dirne mille lodi . Le catene d’oro - 
legano ben mille volte meglio i cuori 
di quel,che fi facciano le catene di fer. 
ro,e del rigore. Il gran S.Agoftino Ser, 

6 . de verbi s Domini, dice molto bene,e 
gratiofamente, che l’vno è Padre, e l’- 
altro è vn vero tentatore de’ Tuoi fra- 
telli Dnrum Tralatum tentatorem fub- 
ditorumputo . Plutarco hà ben Caputo 
dire, che il maggior dono,che pollino 
dare i Dei ad vn Superiore, fi è il do- 
tarlo della virtù della manfuetudine. 
Io credo, diceua il buon Monfignor di 
Gineura,che non v’è altroché Dio, & 
io, che amiamo li peccatori , e li fop- 
portiamo in quello mondo . . 

Vili. Eglièvn gufto di fentir Pia-, 
tone, che tantofto, che l’Amore efce> 
fuori del Cielo, Gioue non fà altro , 
che brontolare, e minacciare di giuo- 
car di fulmini , e lanciare delle factte; 
tutti li Dei tumultuano , & il Paradi- 
fo diuenta , come vn’ inferno : ma fin 


tanto, che^ouernalAmore conia.» 
fua amabiliflima dolcezza, tutti li Dei 


Hanno in pace • V uol dire, che doue , 
chi gouerna è benigno. Scornato dì 
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gran dolcezza , vifcendeilParadifoj 
ma fe v’entra il rigore , fubito fi fca- 
tena l’inferno, e vi fi caccia la difunio- 
ne, e mette fottofopra ogni cofa. Non 
fi puoi dir più di quel , chefcriueS. 
Dionigi nell’ottaua delle fue epiftole . 
Imperochc dice tante belle cofe dello 
Spirito della manfuetudine , che fareb- 
be miracolo , che vno potette legger* 
le fenza concepire vn’ardente defide- 
riod’etter perfettamente benigno. Di- 
ce,che Demofilo bifogna,che fi vada i 
cercare vn’ altro Dio > vn’altra Reli* 
gione , & vn’altra Chiefa , che la no- 
itra , poiché in vece d’vfar manfuetu- 
dine , che è il proprio fpirito di Giesù 
Chrifto,egli ha punito crudelmente vn 
pouer’huomo , che dopò d’hauer pec- 
cato, era ricorfo d lui, & à Dio. Noi , 
dice quefto Santo , non fiamofoliti di 
punire , e maltrattare ipoueri ciechi , 
ma con compafiìone diamo loro la 
mano , e caritatiuamente li foftentia- 
mo feruendoli di battone , e d'appog- 
gio: Così quelli, che hanno qualche 
difetto , cieuono efiere aiutati con 
molta benigniti , e non puniti con_« 
afprezza , e con vria certa fpecie di 
crudeltà . 

IX. S. Bernardo , che è rifletta dol* 
cezaa ammira , che il grande Dio del 

Cielo 
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Ciclo volendo caftigare il Tuo popolo 
delinqQente , e ribelle , non voi fé far- 
lo fenza domandarne prima la licen- 
za al fuo buon feruo Moisè , per infe^ 
gnarne lo fpirito di manfuecudine , 
che dobbiamo procurare netti noftri 
gouerni . Per farne del bene non di- 
mandaparere d niuno , ma per catti- 
varci dimanda e tempo , e parere , c 
licenza di farlo, tanto è poca la voglia 
ch’egli ha di caftigarci,e defidera, che 
fe gli tolga di pugno la fpada , e’1 ful- 
mine , e gli fiano legate le mani . Pen- 
fate voi di dargli gutto quando batte- 
te , ò malmenate vna pouera pecorel- 
la , che egli v’hàdato in cura , cerca- 
ta da lui mentre anda ua errando per 
le felue , e pe’ monti , e trouata fe la 
pofe fopra le fpalle,e la riportò con al« 
legrezza incomparabile , inuitando 
tutto il Paradifo i rallegrarli feco d- 
hauer ricuperato quella pouera peco- 
rella fmarrita? Vn’altro il farebbe mà- 
giata viua la Maddalena in vederla 
carica di tantienormi peccatila egli 
ama meglio d’incaffarfela dentro al 
cuore, ò d incaflar fe fteffo nel cuor di 
lei ; in vece di Giudice, fi fd fuo AuuO* 
cato , e come dice S. Bernardo , Vifce- 
rali s affé ft us inutfeerat fibi peccatricemi 
fon affetto cordiale la mette nelle vh 
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fcere della fua infinita mifericordia * 
Fà tome il Padre del Eigliuor Prodi- 
go , del quale dice S. Pier Ghrifologo 
Serm.de Filioprod . in vece d’ogni rim* 
prouero > e d’ogni caftigo, fe glilafcia 
andar fopra al collo, e lo bacia tene* 
ramente , & ofculatus eft eum . NotL» 
gerbera , fed ofcula datTater , ficamr 
viudicat . Chi è buon Padre vedendo** 
à fnoi'piedi il Tuo figlio , che gli do- 
manda perdono fe lo mette nel fèllo, e 
nel cuore , & in vece d’ogni caftigo,gli 
dà il bacio di pace. Il modo più fubli* 
me di ben gouernar "li altri, difTe vn_» 
gran perfonaggio, fi è il farlo permei 
zo de’ benefici; , e non de’ fupplici; , e 
della crudeltà del rigore . 

X.Sì , maMoisècontuttalafua-* 
dolcezza non fece egli ammazzare* 
vna buona parte del popolo di Dio , e 
lodò grandemente coloro , che haue- 
nano intrife le loro mani nel fangue* 
de’ Tuoi proffimi,e fattone vn macella 
molto folenne,e pieno in apparenza di 
firana crudeltà ? Io vi rifpondo, che* 
non fi dice qui altrimente,che la man. 
fuetudine habbia à dare ài delitti T- 
- impunità , e lafciare in abbandono 
ognicofa. Ah, nò, che quefto farebbe 
vnvitio troppo brutto, & vna ingnillì» 
tia troppo grande e verfo Dio, e verfo 
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deglihuomini: ma bifogna farlo coi- 
rne Mosè, che da vna parte s’offerifca 
à morir per loro, e non permette , che 
Dio gli ammazzi, anzi vuol egli facri- 
ficar fefteflb per loro,tanto caramen. 
te ama le loca perfone' : ma quando 
bifogna caftigare il delitto , lo fa di 
maniera, che refti fcannato,& vccifo il 
vitio, e per quanto è potàbile, fi falui. 
no le anime , ò almeno egli purifica^ 
tanto la fua colera , che ella non fi 
vendichi fenon col bracciadella ma- 
fuetudine , e con il dardo d’oro dell* 
amore paterno • Così appunto il Sal- 
tatore in quel giorno , che fi mife in- 
coierà, fece vna sferza di corde , eco- 
minciòd minacciare à tutti quelli, che 
fi feruiuano male del tempio,e lo prò- 
fanauano . Pareua, che vokfie metter 
fottofopra ogni cofa; ma intanto non 
ferifce niuno, nè fi legge, che nè meno 
con la punta del dito ,'ò della fqa sfer- 
za egli toccaffe per fona . 

XI. E' vna pretiofa rifktàone di 
molti Santi , che il Telia mento Vec- 
chio fd legge di rigore , douenon fi 
parla , .che di morti , di fulmini * e del 
Dio de gli efèrciti . Hor che cofa gua- 
dagnò egli con tutto quello t faceua 
fuggir tutto il mòdo, non Vera chi vo- 
lefleferuirlo:voleuano parlare più to- 
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ilo i Moise , che à ini . Nel nuouo Te- 
ftamemo il Verbo Incarnato fi chia- 
ma Agnello, e dice, che egli non è ve- 
nuto ienon per lipoueri peccatori; 
predica la Tua Manfuctudine , e la Tua 
bontà, eper vltimo non negauamai 
niente à veruno ; La Maddalena , Za- 
cheo, il Publicano , i più maluagi era- 
no riceuuti nella Tua buona gritia__> : 
non Teppe dar la negatiua , nè meno 
al li ftefli demoni, che gli domandaro- 
no licenza per entrare ne* porci. Que- 
llo è sì vero , che non per altre quali 
diffi , quella benignità fi tirò dietro i 
cuori ai tutto il mondo . Bquelloè 
tanto vero , che non per altrettali, 
che per quello fi rifolfero vicinameli* 
te i Giudei di dargli la morte.Non ve- 
dete yoi,diceuano,che tutto il mondo 
gli corre dietro . Se noi non v’apriamo 
gli occhi, la Sinagoga è finita: reiìerà 
abbandonata da ogn’ vno . L’hanno 
voluto far Rè, e non èreftato Te non 
da lui . Li Popoli , e gli eferciti lo fe- 
guitano fino ne’ deferti : mai'ndfunL* 
li uomo del mondo parlò come lui • 
Egli rapifee i cuori di tutti quelli , 
cheafcoltano i fuoifermoni. Vedete 


la differenza eflrema ; ancora Iddio 
uando gouerna con auflerità vien_» 
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adopera la dolcezza è adorato da tue 
ti. Ahimè/ farebbe bene infenfato chi 
credefle di poter fare ciò che d Dio 
non è riufeito , e di fapere meglio il 
modo di gouernar gli huomini di 
quel chelofappia Tifteflò Dio, che 
gli hàfatti,e conofce benifsimo tutto 
l’interno dc’cuori humani. 

XII. Il Santo Abbate di Chiaraual- 
le alleuato col latte della Santifsima 
Vergine , e figliuolo dell* iftefsa dol- 
cezza, {piegando quelle parole de i 
Cantici al primo: Le voftre mammel- 
le fono affai migliori , che il vino, c 
più foaui ,& odorifere che tutti li pro- 
fumi del mondo ; dice che il vino li- 
gnifica il rigore,, il quale fidi molti 
Buoni effetti , e che il latte è la beni- 
gniti eftremamente grata, edilette- 
uole à tutti • Chiunque vuole fpofarfi 
con ragnello,conuien che fia vna pe- 
corella eftremamente piaceuole , e 
manfueta.Chiunque vuol gouernare, 
fi di meftieri che egli habbia delle 
mammelle piene di compafsione ,e di 
liberalità , e pochifsimo vino di rigo* 
re, e d'afprezza . Io hò beuuto il mio 
vino, & il mio latpe dice S.Bernardo* * 
Cant.%. Ah mio caro amico , dice lui, 
quanto meglio haurefti fatto i nò be- 
re fe non del latte puro, puro, e meglio 
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ancora à bere del latte inzuccherato , 
e della dolcezza del Paradifo fenza-. 
mifcuglio . Io confeffo che il vinone-» 
l’aufterità fi delli buoni effetti , e che-» 
egli è bene di raefcolar qualche volta 
vn poco di vino col latte , ma molto 
poco , di rado , e con vna grande cir* 
cofpettione. Il vino in vnfubitorif- 
calda , altera la ragione , turba l’i- 
roaginatione , e mette l’huomo tutto 
in fuoco; ma il latte nutrifce il cuore, 
addolcile l’agro della natura, e rende 
la bocca si dolce,ehe le parole,le qua» 
li cleono da vn cuore, c da vna bocca 
afperfa del latte della manfuetudine » 
mai vleerano i cuori , nè alterano gli 
affetti di coloro che viuono fotte il 
voftro gouerno . Diceua vii giorno il 
S.Giobjò Dio, quanto defidero di ri- 
vedere vn’altra volta quei giorni » 
quando lauauo i miei piedi nel butiro, 
enei latte,e le pietre medefime mi fa- 
cenano ftillar del balfamo>e delle fon. 
tane di puriflimooglio. Non v*hà cola 
tanto potente come vn huorao,iI qua- 
le lana i piedi de’fuoi affetti nel balfa- 
bjo , & immerge -rantola fua ne’bagni 
di latte,edeiriitefTa dolcezza , fa ciò 
che vuole de gli huomini , e difarma_» • 
tutte le potetti dell’Inferno , e le paf- 
fioni piu violente,che fogliono mege- 
re 
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ce ogni cofa foflòpra . Lo fpirito vio- 
lento dice Dauid,e rimpetuofitd trop. 
po grande di coloro, che gouernano 
con rigore fracaflano le naui di Tarfo 
e.conquidono i cuori delle perfoi?epià 
coraggiofe,e più forti. 

XIII. Non v’hdcofa che tanto 
deformi,e fcrediti i Santi etiandio piu 
celebri , e di piu rinomata dolcezza^, 
quanto fe taluolca l’impatienza fd lo. 
ro vfeir di bocca qualche paro!a,che 
habbia del rigorofo . Efsi medefiml 
fcntono fubito vna certaamaritudinc, 
& vn pentimento sì acuto,che gli tra* 
figge il cuore . Voi dirette che vn fan- 
to che fi ritroua in colera fia incapa- 
ce d’efscr Santo fin tanto che labru* 
fchezza di queU’humore gli dura, e gli 
auuelena il fuo pouero cuoré.Il Santo 
Profeta Elifco ii ritrouaua vn giorno 
in colera,& efsendo pregato d fare v- 
na certa opera buona , non pensò di 
poter far niente che valefse , mentre fi 
ritrouauain quello ftato,egli duraua 
queiralteratione,che gli turbaua Ia_* 
quiete del fuo cuore , e la fua ordina- 
ria tranquilli^ . Onde Ordinò chefe 

f li conducefse vn qualche Tuonatone 
'Arpa, ò d’altro limile armoniofò 
ftromento.Dice il Sacrò Tetto, che in 
fentire il dolce concerto di quel rar- 
; > ~ tnonia. 
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monia,fubitOieaimò quella piccio!a_j 
tempclla,che iìzelo haueua folletiata 
nel fuo cuore,e ritrouandoti nella Tua 
folita tranquillità , fubito fé gli infufe 
lo Spirito Santo nel cuore, e cominciò 
ad operare delle marauiglie. Non af- 
fettate mai da vn fpirito colerico, da 
Tn cuore altiero , e tocco da qualche 
palli one,quale egli ftima per zelo, che 
mentre dura quel muouimento,e quel 
bollore di fangue, pofià far cofa al- 
cuna che fia perfetta . Egli è neceffa- 
riodi ridur prima i fpiriti alla lor quie 
tei d’afcoltar l’armonia della tran- 
quillità > & inzupparti tutto della dol- 
ce rugiada della jnanfuetudine ; e 
quando ti trouerd la perfona haufer 
lo fpirito tutto immerfo in quella doh 
-> cezza allhora puoi ftar ficuro, che nò 
v’è cofa che non fi faccia con gufto di 
Dio, de gli Angioli , e de gli huomini . 
Quella piaceuolezza è quell* Arpa di 
Dauid,che con la fua dolcezza, e con 
la foauità del Tuono caccia il demonio 
dell’odio, e della colera che tormen- 
tarla Saulle . 

XIV* Sarebbe vn non finir maìs’io 
volefsi condurre quello difCorfo fin_» 
douepuole arriuare. Voglio perciò 
concludere con vna potentifsima fen* 
tenza, che lo Spirito Santo c’infegna 

nella 
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nella Sacra Scrittura Eccl. 2 %. Capitai 
come cpofsibile , chevn huomoche 
mantiene la colera, e coua nel fu© 
cuore dello fdegno verfo vn altr’huo- 
mo , ardifca poi d* andare à Dio per 
impetrare mifericordia . Lui che non 
è a ltro,che vn pocodi carne,non vuol 
perdonare ad vno, che è di carne, co- 
me che è lui,e poi vuole che Dio tut- 
to buono vfi con erto della manfuetu- 
dine , e della benignità 5 perche non f i 
mifura egli da fé medesimo.* e fé vuo- 
le che Dio gouerni Juicon vnafom- 
ma bontà, come è egli sì temerario 
• che voglia lui gouernare i fuoi fudditi 
con aimeritd,e con afprezza s Già che 
vuol dare à Dio la regola di gouerna- 
re, più torto che pigliarla da efso,per. 
che dunque nó fà come Dio, che tira à 
fe le anime con le catene d’oro d’Ada. 
nio, e della Charità, più torto che col 
ferro,e con catene da fchiauo?Querta 
era la legge che S.Francefco daua alli 
Guardiani della Tua Religione, dicen- 
do che ciafcuno gouernatfe i Tuoi fra- 
telli , come vorrebbe lui efser goucr- 
nato dalli fuoi Superiori . Imperoche 
quale indignità farebbe di voler perfe 
vn Superiore che fia l’irtefsa dolcezza; 
c co i fuoi fudditi voler efler ruuido 
come vn cardo fpino J Ma per giudo 

giu- 
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giudicio di Dio,eg]i auniene ben fpef- 
fo che coloro , i quali fono flati molto 
afpri co ifuoi inferiori capitino nelle 
mani d\viV altro , che li tratti come 
fi deue , & in quella maniera che 
loro trattauano gli altri, liidicum . > 
i. Quando fu prefo Adonibezech, 
gli furono tagliate le punte delle dita 
Selle mani,e de’piedi, e vedendoli lui 
in queU’eftrema miferia, con vn pro- 
fondo fofpiro ditte : Ahimè i fettanta 
Rè ferii iuano gid fotto della mia men 
fa, d quali io haueuo fatto recidere l r * 
'dlremitddepiedi,e delle mani ,*c fi Ri*, 
mauano felici di racorre, eroficare 
cièche cadeua fotto della miatauo- 
3a, & eccomi hora in quello deplora- 
bile ftato/Ah quanto è giufto il Signo- 
re / egli m’hà fatto per appunto come 
iohauenofatto a gli altri* Imparate 
dunque da me,mortali , che coll’iftef- 
fa mifura > colla quale mifurarete gli 
altri,faretemifurati ancor voi . Cer- 
to che egli é vn Oracolo del Cielo , 
quel che ditte quello pouero difgra- 
tiato.L’ifperienza l’hd fatto fauio,do- 
ue che la profpericd 1* haueua fatto 
fiolto,& intollerabile. 


CAP. 
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CAP. III. 

che fi conofce vn huomo che goyctì 
na con rigor e, 

E ' Vna cecità fagrimeuole quella 
deli’huomo etiandio più fenfato, 
imperoche conofce tanto poco fe ftef* 
fo , che vno il quale da tutto il mon- 
do è condannato di fouerchio rigore , 
fipenfa d’ effere la dolcezza medesi- 
ma . Se gli ditele he egli fi rende odio, 
fo , & il fuo gouerno infopportabile , 
accufa tutto il mondo di temerità* 

prntcfta che non è rnnnfrinf-n . e chft 

egli hà la miglioreintentione del mon- 
do^ vn cuoretutto pieno di piaceuo* 
lezza.Ma quella è vna gràdejillufìone, 
& vn inganno del tutto miferabile.Nó 
bifogna mai allegare Jafua intentio- 
ne » nè affcgnarla per pagamento : 
conuien srbene d’hauerlà, eprefup,. 
porla; ma però in quello partico- 
lare non bifogna metterla in contò 
di capitale ; perche non ferue per 
niente . V citeriore è quello, che fì 
giudicai non quello che non li vede. 
Ogn’vno dice che hà buona intenta- 
ne : fe li Scorge nel di fuori ; fe gli cre>* 
de;altrimente, nò : bifogna inoltrarla 
; nelle 
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nel le parole, ne gli atti efterni , e ne*- 
buoni effetti,che foITfono i veri tefti- 
moni della buon*intétione,e d’vn buo 
cuore. Eccoui dunque i contrafegni 
del gouerno alpro, e pieno di rigore. 

I.L’vfarparole fecche, rozc, troppo 
pronte, troppo breui , & vna per fon a 
che non comincia i Tuoi difcorfi fé nò 
convnnò, con vna negatiua , òcon 
parole molto afpre,e difdegnofc. 

, li. L’occhio feroce , echefembra 
volerli deuorare colui, che gli parla 
con humiltà,e quali tremando. 

III. Vn accento altiero , imperiofo, 
«troppo alfoluto, che lo direte vn 

Vefpe/ìano. 

IV. Ilvifo, & il portamento della 
perfona,che hi non sò che dell’ auda- 
ce^ dell’arrogàtei direfte ch’egli è vn 
Pauone,che fi la ruota per far paura 
i poueri colombi , che gli palfano ap, 
preffo.Puol etfer che lìa fuo naturale, 
ma però bifogna confeflare,che egli è 
vn naturale molto cattiuo , e che bi- 
fogna addolcirlo, altrimente li di, e li 
riceue del falcidio, e difgufto. 

V. Dar delle negatiue fcnza quali 
àfcoltare , ciò che le oli domanda , e 
mandar via li fudditi bruscamente , e 
con non sò quale fierezza. 

VI. Sarebbe pur troppo il negare 

quello 
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quello , che va negato : ma Paggiun- 
gerui di piu Pafprezza delle parole , & 
il modo ruuido , e di fpettofo, quello è 
quello, che agghiaccia il cuore d’vu 
pouer’ hiiomo , che eleggerà più torto 
di patir qual fi voglia cofa, che do- 
mandar mai più niente ad vn’huomo 
sì difguftofo, che pare vn cardo Tpino, 
che Tempre vi lacera, e vi porta via la 
carne, ò la pelle. 

VII. Etiandio quando concede ciò 
che fc gli domanda , lo fà con sì mala 
cera, che Ja pedona non glie n’hà gra- 
tia, nè glie ne retta con obligo: anzi fi 
contenterebbe più d’vna negatiua da. 
ta con garbo , e con cortefia , che d’- 
vna grada concerta con tanto mala 
gratia . 

Vili. Ilrifoluere troppo prefto , e 
con impatienza le domande , fenza». 
prendere Copra nè tempo , nè confe- 
glio , e rimandar la gente alla prima 
parola, e condannar le pedone fen- 
za volere intendere nè pur vna re- 
plica . 

IX. Seruirfi facilmente di parole im. 
periofe : come , io vi comando . Io la 
voglio così . Quello s’hd da faro . 
In virtù di Tanta vbidienza ve lo co- 
mando: doue rtà Pvbidienza ? Non_. 
fon io il Superiore/* Andate, enon^ 

/ fate 
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fate piu parola di quello , Se non fate 
quello , che vi fi dice , vi fard fatto fa* 
.re . E’ già vn pezzo, che fi nota il vo- 
ftro modo di fare ; mortificateli], e fa* 
te quello, che vi fi comanda. Quelli, e 
fienili termini fono tutti fegni d’vtia 
perfonarigorofa, afpra , & imperio- 
fa , che hà tanto pieno il capo della 
fua fuperiorità , che fi feorda affatto 
d’efler Padre,ò fratei Io, ò feruo,e peg- 
giore di quel pouero fuddito,à cui par. 
!a,come fc fufié vn qualche Imperato* 
re , o Supremo Monarca , 

X. Certe anime deboli, & inferme 
diranno più in vn mefe, di fimili paro- 
le , che non farà vn fuperior grande in 
cinquantanni . Vi fono di quelli, che 
mai in tutto il tempo di vita loro han- 
no detto vna volta ; Io vi copiando in 
virtù di S. vbidienza , & vn’altro mc- 
fchino , fpiocco , e pieno di yento , lo 
dirà dieci volte in vn giorno , e per 
niente, che è vna indegnità, Molto me- 
glio farebbe di farlo in virtù di Santa 
Charità, e di Santa Manfuetudine. L’- 
vna maniera riftringe , c ferrai cuo- 
ri ;e l’altra potenremente fe li guada- 
gna. 

XI. Il credere facilmente le fàlfe re- 
lationi , e le perfone ombrofe, che in- 
grandifeeno Tempre i conti, che fanno 

de 
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de gli altri , fenza prima verifica-refe 
è così» ònò, & al primo riporto dar 
delle penitenze , e far delle riprenfioni 
afpre , e piccanti * Nel che fi commet- 
tono due grandi errori; il primo fi è di 
condannare il pouero accufato * fenza 
fentirlo ; il fecondo , che bene fpefi'o 
viene ingannato , & in capo à qualche 
tempo , fi fcuopre la verità , e fi tro- 
ua , che s*è caftigato vn’iunocente,e 
che à torto s’è penitentiato , e fe gli è 
detto delle parole indegne della vir- 
tù di quel pouero innocente , ed’vn 
Superiore , che deue efier Giudice per 
afcoltare l’vna, e l’altra parte» c Pa- 
dre per vfare d’vna gran bontd s & pia- 
ceuolezza • 

XII. Egli è vn gran difetto , e mol- 
to materiale il riprender la gente per 
vn mancamento di niente , e far d’vn 
granello di arena vna montagna con 
parole brufche , con vifo alterato, e 
con vn modo sì afpro, che quel pouer’ 
huomo , che nel cofpetto ai Dio non 
ha forfè fatto nè meno vn peccato ve- 
niale , fi veda trattare come fehauef- 
fe commeflo qualche eflecrabile facri. 
legio* 

XIII. L’efier troppo fubitaneo, & 
impatienre d riprendere , è vna gran 
debolezza , & vna rozezza troppo 

mat®*.., 
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materiale . Sotto colore di zelo nonJ 
Saprebbe foffrire la minima cofa del 
mondo . Appena vede vna bagatella, 
che diuien tutto fuoco:Non v’hà cofa 
peggiore, che l’impegnare la fua auto, 
ritd in vna cofa eli niente . Quel che 
potete fare con vna parola , e forfè 
anco meglio fenza dir niente ; perche 
lo fate con tanto fracaflò ? Pare che 
quella fia vna impotenza , & vn noru 
poter digerir niente , come vn huomo 
che ha lo ftomaco sì fiacco , che à pe- 
na hà definato, che bifogna che renda 
ogni cofa . Quella è la caufa che tut* 
ito il mondo vi fugge : perche fi vede, 
che li volili occhi , e la voftra lingua 
fon modi dalla medefima ruotasquan. 
to vede l’occhio, che gli difpiaccia, Cu- 
bito la lingua bifogna che fifciolga, e 
tiri il fuo colpo ancor lei , e bene fpef. 
fo molto più acerbo di quello che 
conuerrebbe . Hauete'dunque perdu- 
to la longanimità , & hauete così po- 
ca patienza, che non potiate foppor- 
tar niente. 

XIV. Quali mai ^fognerebbe ri- 
prendere vno fui fatto , e mentre il 
mancamento ancor dura , & il fangue 
bolle- Perche l’huomo non fi troua al- 
l’hora ben difpoflo per riceuere la_* 
correttione^efivorrà difenderete rif- 

pon- 
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ponderà con calore in modo che fard 
rifcaldare ancor voi. E voi che vi 
fentirete falire ilfangue al cuore, & 
alla tetta , e vi crederete d’efler fprez- 
zato ; parlerete poco d propofito , Io 
piccarete, ebifognerddifputare, e-» 
verrete ad impegnare la vottra auto- 
rità , e la vottra riputatone , e forfè-» 
farete maggior mancamento voi in_. 
riprenderlo , che lui in difendere il fuo 
difetto. Date d lui tempo di ricono- 
scerli , & à voi di far meglio il voftro 
debito , e fenza colera : vn millione di 
mancamenti fi cómettono ogni gior- 
no , per mancamento di quello , & il 
peggio è che gualcando ogni cola , fi 
penla di far bene . 

XV. Il credere facilmente i difetti, 
e pochifilme levimi, non è troppo 
gran virtù ; bisognerebbe fare tutto’I 
contrario . Imperoche qual cuore-» 
puole haucre vn fuddito , quale amo- 
re , e qual confidanza, s’egli vede che 
voi hauete così trilla opinione di lui ; 
che voi ne credete facilmente ogni 
male , e poco , ò niente le fue virtù , le 
fue ragioni , e la fua innocenza i 

XVI. Lo ftar Tempre ne’ termini d’ 
vn anima rigida; non faper mai dir al- 
tro, le non che bifogna mortificarli, 
che bifogna vbbidire, che vn’è troppo 

D de- 
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delicato, che gli altri non fon eo'sj d ti- 
ri, e diffìcili come lui; chequi non è 
molto dedito alla virtù,e limili difcor* 
ii > che Tono tutti fegni d’vn'huomo 
rudero , che non hà nè cuore , nè vi- 
fcere , ò fe le hà, fono d’acciaio, & in- 
flefiìbiii, non hanno niente di quel,che 
jG chiama vifcere. 

XVII. Quel li, che fono di complef- 
fione robulìa, e mai, ò quali mai han- 
no male , nè patifcono d 'alcun a infer- 
mità , e che fono di temperaménto bi- 
jiofo , ò caldo, ò melanconico , quelli 
tali fono alfa jfoggetti ad eflere mol- 
to crudi , e molto determinati: corno 
che non fanno ciò , che fìa male , con- 
dannano facilmente gii altri , ,e li ten- 
gono per troppo delicati , & hanno il 
cuore si duro, che non è poflìbiJe, che 
• la compafiìone v’arriui à far breccia . 
Eglino ricuoprono quello loro difetto 
col vocabolo di foae2za di fpirito, e 
d’vn’animo generofo : dicono che loti 
fodi , pieni di zelo, e che vogliono ri- 
folutamente, ches’ofierui inuiolabil- 
mente la regola, e fi ridono quando fe 
gli cita quel Pvouerbio fummHm ius , 
f anima maria , e che la Giuftitia trop- 
po rigorofa , è più torto rigore, che 
Giuftitia. 

XVIII. Quando vna volta hanno 

detto 
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eletto vna cola , ò vi piaccia , ò nò, hi 
da eifer così. Io non dico, che fia bene 
il mutar facilmente Je buone rifolu- 
tioni , ma dico beneehe non bifogna 
nè anco elfere infleflibile, nè teftardo, 
& inèforabile . Bifogna ancora dare 
almeno xjuefta poca eonfolatione al 
fuddito di pefare , & intendere le Tue 
ragioni perche fe auuien di poi , come 
può le auuenirc, che fi fia di sprezzato , 
e fatto poco conto di lui, il fuddito 
prende fubito occafione di /prez- 
zare il gouerao , c credere che non 
s’ afcoltino j fpdditi , .e fe gli chiude 
il cuore , e fterrca a trattenere il fuo 
giudicio , e le mormorationi inter- 
ne del fuo cuore . .Che male è d’afcol- 
tare , e dare quella eonfolatione al 
fuddito , che fard bello , e guarito 
quando yna volta haurà /caricato tilt, 
to il fuo cuore , e ripigliato vn poco 
di fiato nell’aria pura , e lineerà della 
paterna Charità del Superiore - 
XIX. Non fi puoi negare che non fi 
trouino de’ fudditi molto importuni , 
faftidiofi , ombrofi , arditi, poco mor. 
tificati , difcoli , queruli , artificiofi , 
tefiardi , e peggio di quello . Non v e 
Chi pofsa negarlo : Ncn fu , ne farà 
mai , che non venefiano : mafeper 
quelli tali non fi puoi far di meno di 

D a vn 
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vn poco di rigore ; bi fognerà però a- 
doprarlo cori prudenza , e con effica- 
cia: Ma con gli altroché fono Agnelli, 
& Angeli , e che fipoflono correggere 
con vna fola parola; perche hanno 
quelli ancora da prouare il votìro r i- 
gore?e perche v’auuezzate voi à que- 
H’aria cattiua , che hauete prefo , &à 
quello mal coftume di gouernarli tut. 
ti ad vn modo ? fate come Chrifto nel 
giorno del giudicio, feparate le Peco- 
re da i Capretti , & vfate il rigore de- 
lie bifógna , e la dolcezza doue con- 
uiene : perche fi dice che liete vgual- 
mente afpro e có gir vni,e cò gli altri. 

XX. Il rigore più intollerabi!e!del 
mondo fi è quello di coloro , i quali 
vogliono che gli altri olferuino cfat. 
tamente fino alla minima regola che 
vi fia , ne parlano altamente , e con_. 
molto calore, e loro non ne oflèruano 
(Ira ccio,ò molto poco. Tuttofi lo- 
ro feruore è in ordine à gli altri : con 
gli altri tutto rigore , e (eco lleffi tut- 
ta indulgenza , che è appunto il roue- 
feio di quel che dourebbe elfere , 
dello llile de’ Santi , che non hanno 
rigore fe non per la propria perfona,e 
la dolcezza tutta la verfano fopra i 
iuoi poucri fudditi, e fopra i fuoi buo- 
ni figliuoli , che amano cordialmente. 

XXI. 
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XXI. Egliècofa ridicola chevnJ 
giouane,il quale non è quindici giorni 
che è Superiore , parli già con tuono 
come fe fuffe vn Generale , ò vn3 per- 
fonainuecchiata nelli gouerni.» Per 
moftrare cheeglièpadron lui, disfi 
tutto quello che hà fatto il fuo ante- 
celfore, e fi Crede che acquilleràper 
fe altrettanto di riputatione,e d’auto, 
riti , quanto abbatterà quella de gli 
altri. Quello è fegno d’vn fpirito mol- 
to debole , e pieno di vento : Nè bifo- 
gna merauigliarfi fe da vn fpirito pie- 
no dì vento non efce fe non del vento» 
& vna tramontana sì fredda , che ag- 
ghiaccia I cuoi ì di coloro, à quali par 
. la con tanto imperio. Quello và poco 
d poco mancando , e l’ifperienza infe* 
gnaà maneggiar la gente con piu ri- 
fpetto, e come perfone , che vno tiene 
dentro il fuo cuore,che fiano più San- 
ti^ più meriteuoli di fe . Le ammende* 
Superiori deboli fon più foggette à 
- cadere in quelli mancamenti, à cagio- 
ne della loro gran debolezza . Ma me. 
glio fi vedrà come bifogni correg- 
gere quello hnmore acre, dal vedere i 
contrafegni di coloro , i quali gouer- 
nano con fpirito di manfuetudme , e 
fono i Rè deili cuori . 

T> Z CAP. 
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C A P. I V. 

. f 

Quali fi ano lì ccntrafegni del gouerntf 
dolce , e come bi/ogna portar fi. 

j ..... ■* 

I L Rè de gli huomini , e de’ cuori fi é 
colui, che è dotato d’vnagran pia* 
ceuolezza nel fuo gouerno . Per ben 
comandare àgli altri , bifognaf K er 
comandar bene àfelleffo. Voi, che 
non faprefte comandare vn tantinoà 
voftri affetti, & alla voffra impatien- 
za , mal configliato farefte , fé v*imà- 
ginafte di poter comandare à gli altrii 
OgnT vno fi crede d’kawvr cjuefio ta- 
lento, e follemente fi penfa d’hauere 
d fufficienza di quella piaceuolezza , 
e ciò fi puoi dire fenza lcrupolo , per- 
che è veriflimo , che mólti pochi fon 
quelli, che hanno la felicità a i gi unge- 
re all’alto punto di quella perfettio- 
rte . Eecouene alcurriregni, chei San- 
ti con la loro ifperienza m’hanno in- 
fognato.- 

I. Salomone Sap. cum attentione , & 
nuerentia, dice , che quando Dio co- 
manda à Tuoi ferui, lo fà con grandfifi. 
ma attentione > & infieme con riue- 
renza , e rifpetto , che fono le precife 
parole * che Io Spirito Santo dettò à. 

- : . Sa- 
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Salomone , Se Dioiche efercita fopra 
de gli huomini vn’ imperiofourano, 8t 
afi'oluto , giudica che il miglior modo 
di reggere q netti fjpiriiri sr volatici , & 
impotenti , fi è di proceder con eflì 
anzi con rifpetto, che con imperio 
L’huomo vafodi terra, che egli è, ar- 
dirà egli di voler più tofto mangiarli 
la gente con le parole , che coman- 
dargli , e fperar poi di poter far cofa >> 
che vaglia con queffa Timidezza feto-r 
ce, e piena di rigore . 

li* Gli Angioli , che fono il nottro’ 
corpo di guardia, e li noftri dolciffimi 
gouernatori, potrebbero bene, fe vo- 
leflero , vfare dei foro potere >■ Se im- 
piegare le Toro forzose farne arredare 
il paffo conpremerci gaghardamenter 
ma quetti Di u ini /piriti ci guidano 
con vn’ aria di Paradifo . Ne ifpira* 
no 'dolcemente quello, che vogliono 
e inftillano si amorofamente f loro 1 
comandamenti ne’ noftri. cuori , chtA 
con quefte catene dì oro ei tirano db- 
iregli piace con vna dolcezza incom- 
parabile. Diceua Raffaele al piccio- 
lo Tobia : Caro mio fratello vipia-r 
cerebbe, che faceffimo quefta,o quei- 
raltra cofa ì Poteua ben egli tirare 
lo ruuidàmente , òfpingerlo con vio- 
lenza, e dirgli r- Andate là, cheDio> 
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molcosì j e guardateti i molto bene di 
ttonlfelllire . Via dunque, che fé non 
v’andàte , farete fatto andare più che 
di paffo . Somigliante linguaggio è 
affatto incognito al Cielo , e non è al. 
trimente quello lo ilile degli Angio* 
li . 

III. E’ vn guflo imparegiabile di 
notare lo ftile ai S.Gregorio il Magno 
il quale effendo fomrno Pontefice po. 
teua, fe haueffe voluto, parlare à col- 
pi di tuono, e lanciar fulmini difeo- 
muniche , e di cenfure : Ma il Santo 
huomo fi portaua d’altra maniera^» , 
e diceua,hora:fe cosi piaceffe alla vo- 
lita benigniti; hora, la bontà vollra 
hauerà in grado ciò ch'io fono perdir- 
gli ; loni’afficurqche la vollra beni- 
gnità giudicherà , che quello, non è 
da farli; Io credo che piacerebbe-» 
molto à Nollro Signore, che la vo- 
ftra bontà haueffe riguardo à quella , 
ò quell’altra cofa . In cambio dun- 
que di (caricare tempelie , e fulmini 
(opra le tefle humane , quello S-Huo- 
mo gli rouefeiaua torrenti di miele-» , 
„ & otteneua ciò che voleua, fenza che 

perfona del mondo olaffe fidamente-» 
di fcuoterlìjò far sébiàte di cótradire. 

IV- S. Bernardo ne’ primi bollori 
de' fu9i femori fù alquanto runido , e 

rigi- 
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rigido verfoi Monaci. Hra temuto 
come il mal tempo : li-buon Santo s- 
accorfe col tempo , che quello non-, 
era il modo di guadagnare i cuori', 
e fare del fuo Monalterio di Chiara- 
ualle vn Paradifo Terreftre pieno 
d’Angeli , e Serafini, ma più torto 
vn Purgatorio d’anime tormentato : 
Ondechiefe humilmente perdono si 
fuoi buoni fratelli , e mutò faccia ìil> 
maniera , ch’era l’ifterta dolcezza», , 
econquerto, Chiaraualle fi cangiò 
in vn Paradifo: non fi caminana più ,, 
mafivofaua, come flirterò tanti An- 
gioli , al minimo cenno del loro San. 
to Abbate , e fua mafiìma era cho 
chiunque vuol ben gonernare , o 
regger gl’altri, bifognàua che Io fa- 
celle più torto paternamente pregan- 
doli, che comandandogli con imperio: 
Orando magis , & obfecrundo, qi'Jws 
imperando : impetret magis quam <&c, 
V. Chi non fi fente rapire vdendo 
S. Paolo, il quale con tuttoché ha- 
uerte sì gran poterti , nulladimeno 
vfa termini tanto dolci , e tanto amo- 
reuoli,chenon v’è cuore, chenoru 
s'intenerifca ? In luogo di dire, io vi 
comando da parte di Dio : Io voglio 
in virtù di fanta vbbidienza; fotto pe- 
na di (comunica vi ordino, òfimili 
D s paro* 
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parole , che hauerebbe potuto vfare r 
s’egli hauelTe voluto j ecco come egli 
parla, e come più torto domandai,- 
che comandi . Io vi priego, Timoteo, 
per l’amore , che mi portate : Io vi 
(congiuro per le vifeere di Giesù 
Chrillo : Io vi fupplico per lamanfue- 
tudine del Saluatore : fe mi amate , e 
fé mai hcr fatto-niente per voi , nel no- 
me di Dio fate quella , ò quell’ altra^ 
eofa,che molto importa per ii feruitio 
di Giesù Signor Noftro . 

Vi. Che diranno a quello certi Su- 
perioretti , che tanto arditamente , e 
con tanta albagia comandano à più 
vecchi , e benemeriti di loro , come fe 
comandafsero à de’ Nouitij ? Che di- 
ranno vedendo S. Pietro Vicario di 
Giesù Chrirto, che hi le chiaui della 
vita ,■ e della morte, che in vece di co- 
mandare piange teneramente , e verfa 
incefianteinente più lagrime , che pa- 
role , e comandamenti . Vi farebbe-» 
mai Barbaro sì inhumano , che ofafle 
dinegar cofa alcuna ad vn’huomo, 
che hauendo poterti di comandare, 
adopera il pianto ? 

VII. Se S. Pietro , e S. Paolo-verfa- 
no dell’ acqua, di dolcezza, e delle 
lagrime ,* S.Giouanni auuenta del fuo- 
-cò ne’ cuori di coloro, i quali egli co- 
% man-- 


Digitized by Google 



Capitolo Quarto , 83’ 

manda «Figliuolini miei cari , dice, fe: 
amate Giesù ,• fate quello*. Io vi fcon- 
giuro per il cuore di Giesù Noftro- 
Maeftro :••• Amatcui cordialmente l’vit 
l’altro , e tanto baita , l’Amore vi dirà 
ciò che bifognafare, perche in quan- 
to àme io non hò comandamento al- 
cuno da intimami : Giesù vorrebbeV 
che fìfacefl'e così , nè io faprei, che al- 
tro me vi dite r O Dio i Se fi poteiìo’ 
vedere come la Santiifima Vergine^- 
comandaua à San' Giouanni fuo' fa- 
glio, eS^Giouanni alla Vergine , che' 
il Signore gli haueua data in cura, che' 
Itile mai doueua eflfer quello di co~ 
mandare ?* 

Vili. Diciamo ancor meglio . Co** 
mefi doueua gouernnre quella Diui- 
»a famiglia,,doue erano Giesù, e Ma- 
ria, e S.Giufeppe? Chi comandaua^. ? 
Giesù Chrifto ? Nò: impet-oche egli 
era il figlio, cheobediua al Padre , & 
alla Madre. Chi dunque? Noftra Si- 
gnora? no : perche ella era fpofa , e 
ìùddita di S..Giufeppe . Per finirla'^, 
vna volta, chi penfate^che comandai 
fe? S.Giufeppe ? non volete , che quel 
Santo huomo hauefl'e rifpetto di co- 
mandare à Dio , & alla Regiua de 
gli Angioli? Chi dunque comandaua 
in quella famiglia ? Tutti, òniuno ? 

D 6 Si 
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Si faceua fenza comandare , fi prette- 
niuano gli ordini , fipregaua piùto- 
fio , che fi comandafie . Mai fi trono 
vna tal famiglia doue ogn’vno vbbidi- 
fce fenza,che vi fia,chi comandi; doue 
ogn’vno comanda con fare quel cho 
bifogna : prima s’è fatto , che coman- 
dato , e l’efempio ferue di comanda- 
mento. Cofa veramente ftrana/Niupo 
dice parola , e tutti fanno quel che-bi- 
fogna ; niuno comanda , e tutti vbidi- 
fcono puntualmente . Qual Imperio è 
mai quello , doue più colla il coman- 
dare , che il fare ? doue ciafcuno è Pa« 
drone,ma più feruitore, che padrone ? 
doue la modeflia fola è quella , che 
regge ? 

ÌX.I1 Santo Abbate Poppone,quan- 
do comandaua alcuna cofa d Tuoi 
Monaci , lo faceua con tal cordialità , 
con fembiante sì dolce , con parlare 
tanto paterno , che mai gli era nega- 
to cofa , che comandale . Vno fpirito 
fatto al rouefcio gli di{fe,che egli gua- 
derebbe ogni cofa con la fua troppa 
dolcezza, e che rilaverebbe troppo la 
difciplina religiofa , e che potrebbe ef. 
fere che fi daniialTe. Ah? rifpofe,quan- 
to fortunato farebbe l’Abbate Pop- 
pones’egli poteiTe elfer dannato non 
per altro / che per hauere hauuto 

fouer : 
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fouerchia Charità . Ma , fratei caro, 
così diceua, come volete, che io polla 
comandare à gente , ch’è migliore di 
me ? e poi, s’eglino tanto di buon cuo- 
re fanno tutto ciò , che io gli accen- 
no; à che feruirebbc il rigore , fenon 
per farmi {limare vn Tiranno nel Mo- 
nafterio? 

X.GIi Eremiti nominanano per Torà 
dinario^S. Macario il Dio de* Monaci, 
perche quello Santo huomo haueua 
vn tale afcendente fopra lo fpirito di 
tutti i Religiofi, che molto più fi face- 
ua di quello , che egli ordiiiaua : tan- 
to è vero , che la fua piaceuolezza ra* 
piua il cuore di tutti i fuoi fudditi . 
Fratelli miei, diceua, fate quel che 
vedete far me ; lo ndn vi ordinerò co- 
fa,che io non fia il primo di tutti à far- 
la . Se non la potete fare , ftateuene 
nella voflra Cella à ripofo,che io la fa* 
rò per voi . State di buon animo . Ri- 
fponderò io per voi al Signore, perche 
sò molto bene,poueri miei fratelli, che' 
fe potette , la farelte dibuoniflìma vò- 
glia . E bene ? hauete fatto vn manca- 
mento , non è vero ? Ahimè? ne fò ben 
ancor io , e forfè maggiori : bifogna 
fratei mio caro che ò voi , ò io faccia- 
mo quefta cofa, eleggete come vi pia. 
co . 
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XI. Mai fi trouò Superiore come S . 
Eraneefeo . Imperoche egli fù Gene- 
rale del Tuo Ordine , e non fr troua , 
che comandane quafr mai niente d 
neffuno . Quefto Santo huomo haue- 
uaper coftume di dire r frarelli miei, 
fe volete bene à;Giesùi& d me, vi pre- 
go , che facciate la tal cofa ..Quei po- 
ueri Religiofi s’ ammazzauano per 
fare quanto il lòto Santo Padre defi- 
deraua da efliNon commanda ua loro 
la metodi quel, che faceuano , e con 
tutto ciò pareua loro di non far nien. 
te, e ches’andafle cotmoppo riguar? 
do per ifparmiargji la fatica Alli 
Guardiani , che gii domandauanoil 
modo di ben gouernare,diceiia,fr3teI. 
li miei,fate come Giesù Ghrifto : le al- 
cuno hà fallito, diteli,chemon vi torni 
di nuouo , e che voi gli perdonate di 
buon cuore , prendendo d voftro cari- 
co ,, che eglièper approfittarfene , e 
ftar più sii l’auuifo per ràuuenire.. Di- 
teli , che fe lui hà fatto vn difetto » voi 
ne fate de gl’altri , e fe Dio non vi te- 
nefle , ne farefte anco de' maggiori , e 
più infopportabili . E quando gl’era 
dèttOjChc egli era troppo dolce, il San^ 
to huomo vlaua vna parola, che in ve- 
rità pare flrana , comehòdetto vn’al- 
tra volta , voglio diceua , effer l*a- 

dre>. 
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dre, e non Boia:che le deuo pur hauer 
in odio alcuna cofa, quello hi da elle- 
re il peccato 1 , ma non la perfona . 

XII. Moisè, che era l’Idea del buon 
gouerno fi lamentaua vn giorno àmo- 
rofamentc con Dio , e diceua Signo- 
re, voi mi dite,che io porti tutto que- 
llo popolo nel mio l’eno come s’egli 
fulfe vn bambino molto delicato ,ò 
vn agnellino innocente - Ahimè ! vi 
ricordate voi , che fono più di due 
miilioni, e gente la più ribelle e {pi- 
riti li più maligni del mondo ? inlegna- 
temi voi il modo come gli hò da pqf- 
tar tutti nel leno , e nella parte più te* 
nera del mio cuore . Iddio non per 
quello mutò punto il fuo primo co- 
mandamento, e volfe,che cgliparlafie 
a quei barbari, come fe hauefle parla- 
to ad vn picciolo bambino, che fi filile 
gettato nel fuo leno . Vi pare egli, che 
farebbe vna bella villa ,JI vedere vn’ 
huomo che limette fi e d dir parole af- 
pre , e con tuono ; vfare delle minac- 
cie furiofe , e dar de’ colpi gagliardi 
ad vn picciolo fanciulllno »che haueH 
fe in feno f Moisè, dice Dio , voglio , 
che gouerniate il mio popolo in que- 
lla forma , e che per mezo d’vna beni- 
gnità da Padre lo manteniate in offi- 
cio, e gli facciate fare il fuo douere. O 

Dio l 
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Dio ! che confufione per quelli , che 
non hanno , che vn pugno di gente da 
gouernare, e fanno più rumore in vin- 
tiquatrohore , che Moisè in quaranta 
anni di conto. Egli è certiffimo, che 
per effere rigorofo vi bifogna molto 
poca virtù, ò quali niente: ma per go- 
uernare confpirito di manfuerudine , 
« necefiario vn cumulo di virtù tutte 
'eminenti . 

XIII- Volete fapere qual fia il con- 
trafegno d’vn gouerno efficacemente 
dolce? egli è quando il Superiore pren. 
de il peggio per fe , e lalfa il meglio , e 
quel che è più dolce per gli altri ; 
quello che fd comeS. Francefco Xa- 
uerio,che daua vn Pater nolìer per pe. 
nitenza d quelli, che haueuano fallito, 
e poi fi difciplinaua à fangue per effi . 
Colui , che imita quello gran Seruo di 
Dio, che eflendo fatto Prouinciale,an« 
daua,per dar principio alla fua carica 
d baciar le mania più vecchi di Cafa 
con le ginocchia per terra : tutti i fuoi 
fudditi fi liquefaceuano in lagrime, e 
volauano al minimo fegno de’ fuoi co- 
mandamenti : ma è mal detto il dire 
comandamenti : perche quello Santo 
liuomo fapeua ben sì chiedere ,,ma 
non già mai comandare . In tutta la 
fua vita , che fi fappia , non gli fcappò 

mai 
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mai di bocca il comandare in virtù di 
Santa ubbidienza . 

XlV.S.Carlo Borromeo,durando il 
rigor della pelle , non fa peli a che farli 
per indurre i Preti ad afllftere d gl’ap- 
peftatiicomandare era cola pericolo- 
fa^abbandonar quel popolo afflitto e- 
ra vna crudcltà-Si rifoluè di direjfigli- ' 
uoli chi mi vuol bene, mi fegua, e ciò 
detto, (è ne vi quel Santo Cardinale à 
gittarfi per corpo morto nelle cafe dei 

f li appellati, e far Ihipire la morto. 

urto il mondo gli cor fe dietro , e gli 
Angioli i folla feguiuano quella trup. 
pa benedetta. Mai lì vldde tanta vbbi. 
dienza. Quello’ Diamante del Cielo 
tirò il ferro de* cuori più induriti con 
li dolci influffi della fua Charita , 
che fapeua più fare , che coman- 
dare-* . 

XV. Quell’altro S. Carlo diGine- 
ura nella fua Diocelì , nella fua fami- 
glia , e per tutto , era proprio quello 
che S.Giouanni vidde nell’Apocalilfi: 
perche dice, che vidde vna moltitu- 
dine innumerabile , e che in mezzo di 
effa llaua affifo vn Agnellino , il quale 
la reggeua tutta con vna facilità pro- 
priamente Diuina . Quello Prelato 
d'oro, quello Agnello tutto dolcez- 
za, era vbidito come vn Serafino. Mai 

nega- 
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negaua niente, mài comandarla nien- 
te dveruno,& in contracambio non fi 
>4rouauaperfonache ofaffe di negar 
niente d lui , ò di domandargli cofa^ 
alcuna,fe non con vn rifpetto sì gran- 
de , che era vna merauiglia diquel fe- 
colo .La fua Dicceli non gli coftaua 
niente àgouerna ria, ha ueua tempo di 
far quei fuoi libri tutti d’òro,e di man. 
na.-fondaua delle Religioni; altre no 
riformaua; fcrineita à mille perfono; 
predicaua due volte ilgiorno , par- 
larla >. e daua vdienza à tutto il mon- 
do, e tutto con tanta facilità , cho 
pareua, che non hatìefle niente da fa- 
re : tanto è vero che la fua benigniti 
era padrona-di curtiicuoridelmon- 
do- .. .. . 

XVI. Domandate à S.Ignatio ciò 
che farebbe dimeftieri perhauere il 
dono dVngoiierno efficacemente foa. 
uè , e vi diràche non vi vuol altro, che 
imitare la Charità di Giesiì Chrifto, 
lafuamanftietudine , e la maniera^ 
del fuogouerno. Egli che era vn A- 
gnello non fi curaua di gouernar da_» 
Lione; Anzi al contrario :.S.Gioiianni 
hauendolo veduto vn giorno nel Cie- 
lo in forma di Lione, ad vn tratto lo 
vidde tramutato in Agnello , come-» 
fé la figura di Lione gli fuile in- 
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fopportabile , In tutto il tempo della 
fua vita non fù veduto che vna fo- 
la volta in vn certo zelo , che poteua 
parere vn picciolo vapore di colera > 

& all’ bora egli fece vn flagello di cer- 
te cordicelle per difcacciar dal Tem- 
pio tatti coloro , che lo ha iva no pro- 
fanando ; ma però non fi dice cho 
deffe ne pure vtva fola botta à veruno* 
Tutti nondimeno fe He fuggirono : e 
San Girolamo dice , cheque! poco di 
colera armata d’ vn flagello di tre-» 
cordicelle atterrì tutta Geritfalem- 
me più che no fecero tutte le machi- 
ne di Tito, e di Vefpafiano. Tanto è 

vciu die la Uvlcc^a toir ~vrt temeintr — 
di zelo pieno d’amore, è onnipotente 
fopra tutti i fpiriti che habbiano dell* 
hnmano' - 

XVII. Se volete veder pienamente 
le leggi dellTmperio di Giefù Chrifto,- 
vedete l’iftruttione, che egli di al fuo 
Vicario r Per tutto il decalogo del 
fuo gouerno non gli da che vna fola 
legge, egli dice tre volte : Sicnone , 
m’ami tu più che tutto il rimanente 
degrihuomini? Se così è, vi, epa- 
fei le mie pecorelle . Ami me? ama_k 
loro per amor mio.Hcco ciò che fi bi* 
fogna per efl’er mio Vicario in terra • 

In conformiti di quello coma nda- 

menv 
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mento, il gloriofo S. Pietro più pian* 
geua , che non comandaua , ò fé co- 
mandarla era con gli occhi, e con», 
yn continuo profluuio di lagrime . 
Ahi ! e potrebbe vno riuoltarìì, e non 
ubbidire ad vn Superiore, che gli co- 
manda conlelagrime àgli occhi, e 
che , fe dà qualche aumfo à Tuoi (rid- 
diti, vi melcola tanto amore , e tan- 
te fiamme di charità , che auuampa 
ogni cofa , e mette tutto infuoco? 
tutto il mondo vola doue egli vuole > 
e ogn’ vno s’ammazza di far bene, e 
più di quello , che non s’ardirebbe di 
comandargli . 

XVIII» No» Labbiaic putirà pau- 

ra di S. Paolo col fuo fpadone , nò : 
non lo temiate in conto veruno, per- 
che v’afiìcuro , chemail’adopra, nè 
fe ne ferue per gouernare i popoli : 
molto più voloatieri impiega in que- 
llo le lagrime, che le armi . Voi fa- 
pete ( dice negli atti Apofiolici ) che 
fono fiato tre anni tra voi , e in tutto 
quel tempo non hò mai ceffato di 
pregare ciafcun di voi in particolare 
Spargendo continue lagrime . Quello 
difeorfo fù tanto tenero , che volen- 
doli partir da e flì penfarono di mo- 
rirli per la trifiezza.Chi non amerete 
be yn’ huomo , che hauendo potefià 

di 
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di lanciar fulmini , e iaette di* /co- 
lmi ni eh e; parla piu con gli occhi, che 
con la bocca, e domanda piu torto, 
che voler comandare ^ Vi feongiuro , 
dice alcroue, per la manfuetudìne dei 
mio Signor Giesù Chrifto : ben fapc- 
. ua, che la fola memoria della dolcez- 
za di Giesù Chrifto era furtìciente i 
cauar forze dalla fiacchezza, e di far 
fare miracoli Scoloro , à quali egli 
ordinaria qualche cofa . 

XIV . In generale fi puoi dire , che 
le maftìme de’ Santi per hauerevn_» 
gouerno pieno d’efficace foauità , fo- 
no lefeguenti. Prima, non coman- 
date mai precipitatamente, e quali 
come per di (petto. 2 .Quando voi fia- 
te picco, e riscaldato , guardateuì 
molto bene di non ordinar cofa alai* 
na, perche fi dirà, che lo fate per paf- 
none, e non per efcrciriodeli’ vbbi- 
dienza - 3. Non contraffate mai co* 
voftri fudditi , nè entrate mai con ef- 
fi in difpura di ragione, perche quefto 
e buono sì bene per difputare, non 
già per gouernare . ^Guardatali di 
non premer, Rincalzar troppo, ma 
date comodità al cuore rilfrettod’ 
aprirli, e ritornare al fuo ftato.s.Qna- 
do negate alcuna cofa (perche fpef- 
fo è neceftario di farlo ) hà da erter di 
' ma . 
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maniera , che ogn’vn veda la pena- , 
che -Mentite disper a dare la negatiua 
^he Ja npc edita > e la regola vi ci sfor- 
za , che vn’alrra volta , & in vn altra 
occafione frau rete comodità di con- 
folarlo : che fermerete per lui 4 Siipe- 
riori per yeder d’ ottenergli la gratia , , 
che mille volte maggior allegrezza 
ha urefte di potergli concedere quan- 
to de fiderà a fe vi fufle poffibile : In fi- 
ne , come diceua S Jgnatio , fe il cuo- 
re, & il l'angue del fuddito fi turba per 
la negatiua , fate in modo che egli re- 
ili cohuinto , che neceffàriamente bi, 
fogna far così, nè potete far altrimen- 
te di quel che fate . 6. Quando conce- 
dete quello che vi fi chiede ; fareìp 
con buona gratia , non brontolando , 
nè dopò d’hauergli dato più volte la 
negatiua, ò pure con tante cerimor 
nie, che facciate perdere tutta la gra- 
natila gratia, che fate, la perfona 
quafi più volontierj fi prenderebbev- 
na negatiua ronda , e fchietta , che 
vna conce filone fgr? tiara . 7. Fateui 
ben volere cpn amare cordiale , e pa- 
ternamente, c non fi trouera cofa che 
fia difficile . 8. Pare à ciafcuno d’efl’er 
molto doJce,e che non fe gli polfa ap- 
puntar niente in quefto particolare;di _ 
gratia no fiate tato appaflìonato,nèsì 
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cieco , che ve Jo crediate , e vi adulia- 
te l'opra Je vollre buone intcntioni «. 
Fareftc molto meglio di credere il 
contrario , e che liete molto lontano 
dalla vera dolcezza .p.Habbiate Tem- 
pre il capello in mano > e le parole-* 
molto amoreuoli , e guardateui mol- 
to bene di non lafciar mai Ilare auan- 
ti di voi alcuno de’ vollri ludditi fco.- 
pcrto , e di non parlargli arrogante- 
mente , à mezza cocca, e con equiuo- 
chi, & in modo, che paia, che par- 
liate ad vn feruirore . E non (late à di- 
re , che quello e vollro collume ; per- 
che quello collume (ciocco, e la rulli- 
cita è tutto vna medelima cola . io. 
Non incalzate mai troppo , nè vi ri- 
baldate per cofeda niente : lì crolla- 
no alcuni , che con tanta lerietd co- 
mandano delle bagattel!e,come Te fuf. 
fero cofe di grandiflìma importanza • 
1 1. Parlate con li vollri inferiori co- 
me à perfone, che nell’ animo vollro 
riputate aliai migliori di voi , e che da 
qui a quattro giorni faranno vollri Sm 
per.iori , ò almeno meritano d’elTerlo 
cento volte più , che voi . 12. Quando 
fufle fatto Superiore la prima volta, 
voi ci facelle tante le cerimonie , di- 
cendo , che veramente non lo merita- 
nte n’erauate molto indegnoicoman- 

date 
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date dunque fecondo quefto concet- 
to , come perfona , che fi fiima, inde- 
gna di comandare , e che in effetto è 
così ; al principio parlaui voi così al- 
tiero , con tanto dominio , e così bru- 
camente come hora fate ? 1 Se jia- 
uete fatto qualche Cappata all im- 
prouifo , emendatela (libito » chie- 
dendo perdono del mancamento» e 
con parole molto dolci » che inteneri* 
Chino il cuore » che hauete efafpera- 
to: riftoratela con qualche charita 
raddoppiata » e farete come fa la na- 
tura , che tramanda tanto nutrimen- 
to ad vn olio, che per d:fgratiasè 
rotto, che quell’offo fpezzatofirem 
de più forte che tutto il refio della_> 
gamba. 14* Quando per neceffìta 
comi iene vfare qualche rigore» mo- 
fìrate come San FrauceCo Xauerio , 
che molto più volontari vi eleggere. 
Ce di far voi fieflo la difciplina , cho 
comandarla ad vn altro. 15. Quan- 
do vn tenero agnellino s’è fpezzato 
vna^amba, il buon paftore non gli 
rompe anco l'altra , nè lo batte per 
quello : ma medica , & infafeia coil, 
diligenza quella , che è rotta , e poi fi 
prende quell’ agnelletto nelfeno, e fi 
lo porta teneramente al petto. Cosi 
duella beftitiola nonfaprebbe aprir 
1 boc • 
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bocca ancorché il Pallore gli tagliaf- 
fe la gola . In così buone mani non si 
quell’ innocente animale ritrouar co- 
la , che gli Cembri cattiua . Se tal’vno 
vi difprezza , habbiateli più tofto 
compadrone, cheodio : dite che me- 
ritate quello, e mille volte peggio . 
Tutto il mondo adora vn Superiore, 
il quale s’abbaffa, & all’incontro cer- 
ca di sballare vn Superiore, che fi vuo, 
le inalzare Copra de gli altri . 17. Non 
fate mai languire coloro , d quali vo- 
Jetefar qualche grafia ; perche que- 
lli lungherie, e quelli languori fanno , 
chela grada fi cangi in difgtatia^ : 
18. Non rinfacciate mai d veruno i 
feruitij , che gli hauete fatto : il Serpe 
disfa con la coda ciò che ha fatto col 


capo , è quello tale disfa molto piu di 
qupllo , che ha fatto . Per dire come fi 
creile, dire lempre , e con ogni (inceri- 
ti , che ancora non hauete fatto nien. 


te, che vaglia ; ma che in verità haue- 
te buona volontà , e defiderio di far- 


lo , & in effetto procurate di effeguir* 
lo. 19. Imitate la Colomba Simbo- 
lo dello Spirito Santo , e dell’ anima-» 
fua fpofa : quando ella è (lata pcrcof- 
fa , fe voi l’accarezzate , e gli date va 
granello di conciatura , Cubito è fat- 
ta la pace,& eccoueJa tutta quieta^. 


E e con- 
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« contenta ; non cercate nel cuore , 
ma fubito che vn fuddito fi riconofce 
d’hauer fatto qualche difetto , ritor- 
nate alla voftra tranquillità, & aprir 
tegli il voftro cuore . 20. Non vi ofti- 
nate mai, nè fiate molto afpro, eri- 
gorofo in difendere la voftra innocen- 
za , ma fate come Dauid , e come S. 
Bernardo , e dite ^iud ìant manfuetì,& 
latentur. Io me ne rimetto al giudi- 
ciò delPanime manfuete, e benigne, e 
ne fò giudici tutti quelli che hanno 
buon cuoredc loro mi condannano, 
mi condanno ancor io, e confefiò fin- 
ceraméte il mio difetto: Cafo poi che 
eglino mi difédano, fia di tutto loda- 
to Dio .21. Ah, mio caro lettore, per- 
donatemi, vi priego ,* vi domando hu- 
milifiimamente perdono .Troppo te- 
merario fon io in ofar d’infegnare ad 
altri quel che io non hò , nè sò per me 
fteflo,e quello che non fi puole appre- 
se re, nè infegnare con regole ; hauen. 
do detto lo Spirito Santo medeumo 
Vnttio docebìt vos . L’vntione Celefte 
farà la Maeftra di quefto Diuino fe- 
creto; ilbalfamo del Cielo è quello 
che infegna in che modo s’hanno à go 
uernar glihuommi in quefto mondo : 
no fono i fulmini , nè le faette del Cie- 
lojnon le furie, ò le tempefte del mare, 

nèi 
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n£i tremori, e le fcofl'e terribili della-» 
terra, che v'hanno d infegnare quefto 
fecretofnon è il zelo,la Giuftitia, & il 
rigore di Dio; ma la Santa Vntione,il 
bairamo della Diuina manfuetudinc , 
e la dolcezza del cuor di Dio . Quefta 
è la fcuola doue s’impara 3 gouernar 
grhuomini. Grande Iddio, glàuche voi 
folo ne fiete il maeftro,deh in regnate* 
la à noftri cuori: inzuppateli di quefto 
diuino balfamo , e fateli nuotare in_» 
quella potentiflima vntione. Ò quàto 
faremo felici,fe potremo dire al Signo 
rt'Fecimus quod iufiìftiyda quod promi* 
ftfti. Signore habbiamo fatto quel che 
ne hauete comandato, habbiamo go- 
uernato come colòbe , e come agnelli 
con manfuetudine, Schumiltà di cuo- 
re ; dateci la voftraiSanta benedizio- 
ne , e benedite il neftro gouerno , e fi 
fappia che quanto fi fd di bene, tutto 
è yoftro , e quanto di male, viene dalla ' 
noftra ruuidezza, e che tutta la gloria 
fi deuc à voi!per tutta l’Eternità . Co- 
sì fia. 
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C A P. V. 

Traticadel f opradetto , & effempio ' 
notabile , 

N OnVè cofa piu facile che dar 
delle belle mafllme, ma non_ 
v’hi cofa più diffìcile, che il prati- 
carle come fi deue . Vii buono efem- 
pio in quella materia vale più , che 
dieci volumi di ragione* Non fi pec- 
ca molto per non faperfi ciò che con. 
tierrebbe di fare; ma fi bene per non_# 
fapere applicare i lumi , che s’hannò 
nell’intelletto . Giesù Chrillo n’hd 
dato per efemplare il Padre del figli- 
uol Prodigo , egli l’hà lodato , e dato 
per idea , e vuol che fi faccia come fe- 
ce lui. 

I. Quello Padre fece quanto potè 
per impedire il figlio, che non fen’- 
andafle, e fi allontanane da lui , e ve- 
dendo, che ogni fatica era perfa_>> 
rimife il tutto alla Prouidenza Divi- 
na , fperando che Dio alla finelori- 
durrebbe . Quelli,che gouernano vor- 
rebbero fi bene , che non fi faceffero 
mancamenti , non fempre però fi 
vuol quello , per tema , che Dio non,, 
fia ofèfo > ma più tollo p&rnon haue- 
/•’ • rei 
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rei fopportare i difetti ; perche forfè 
fi crede, che rifultino infilo deprez- 
zo, ò per alcun’ altra fecretapaflìo- 
ne, ò difetto nafcoflo. Bifogna imi- 
tar Dio , che ancor da i piccioli difec. 
ti ne caua di molto bene . 

IL Fin tanto che il figlino! Prodigo 
flette fuiato , e fi trattenne nelle fue 
dilfolutioni, il Padre fece come Giob, 
che pregaua Dio per i fuoi figliuoli 
per tirar fopra di loro labenedityonQ 
del Cielo . Quefto è altro , che gridar* 
dietro d i mancamenti , e volerfi man. 
giarviue le perfone, che fallifcono: 
bifogna colfilentio, e con la parten- 
za afoettar la benedizione di Dio , 
che aifpone i cuori à rauuederfi , & 
in tanto hifogna più orare, che gri- 
dare. 

III. Al primo bisbiglio del ritorno 
del Prodigo , Se alla prima nuoua_> > 
che ne fù data al Padre , non fece gii 
dell’Arabo, e del faluatico , nè co- 
minciò a tempeftar per la cafa , ò far- 
dello fdegnato , c minacciare di rom- 
per braccia , e gambe à quel difgra- 
tiato perduto,e difubbidiente;ma aprì 
il cuore, e le vifeere di padre per met- 
tetelo dentro : mentre egli ritorna al 
fuo dou'ere, io voglio dimenticarmi di 
tutto il redo . 

E 3 IV. 
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IV. Veduto da lontano il Tuo fi- 
glio, glicorfe incontro con le brac- 
cia , e col cuore aperto . Non fi fece-» 
pregare , nèfipofeadefaggerareòil 
mancamento del figlio,ò la <*ratia_» , 
che gli faceua in riceuerlo. Chi ama di 
cuore non sa far tante cerimonie , nè 
sà ftar tanto fui punto . Vn’altro hau- 
rebbe vfato de’ rimproueri,e delle pa- 
role amare ; ma quefto non farebbe^ 
fiato cuore di padre , ma si bene d’vn 
qualche huomo feluaggio,e tutto pie- 
no di vedetta, e vuoto di vero affetto . 

^ V. In arriuare quel pouero figlio 
fi precipitò à piedi di fuo Padre, o 
firuggendofi in lacrime chiefe dieci 
mila perdoni. II timore nonhaureb- 

be potuto oauar tante lagrime da gli 

occhi,e tanto fuoco, e folpiri dal cuo- 
re . Il buon huomo gli tolfejaparo- 
la <ji bocca-, nè lafciò dir niente quel 
pouero giouane , che pur voleua coa- 
feflar la fua colpa , e chiedere miferi- 
cordia.Vn cuore di Padre non fapreb- 
be comportarlo : quando fi vede vn_, 
fuddito , che hauendo fallito , s’Jiumi- 
lia di buon cuore , e ritorna al fuo do.' 
uere ; il cuore paterno d’ vn buon Stv 
periore alla prima fillaba,che comin- 
cia à proferire l’intende fubito, e-» 
non gli lafcia nè meno dir la fua col- 
pa; 
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pa ; ma lo preuiene , e fi guadagnai» 
talmente il cuore del pouero delin- 
quente, che s’eleggerebbe più tolto 
ci morire, che ritornar più a manca- 
re. II rigore haurebbe annichilato il 
figliuol Prodigo, e forfè l’haurebbe 
di nuouo rotto , e precipitato nella-» 
difperatione . 

VI. In vece d’ogtti altra rifpofta fe 
gli getta lui collojgli dd il bacio di pa» 
ce , e fe lo ftringe sì forte al petto, che 
gli affoga tutti i paffati delitti , & ec- 
couivn figlio guadagnato, erifufci- 
tato d forza d’amore. II rigore gli ha- 
nerebbe chiufo il cuore , e l’haurebbe 
fatto defperare séza mai piùriforgere 

VII. Vn altro l’haurebbe fatto di- 
giunare in pane , & acqua » per met- 
tergli il ceruello , & il gioitine era di- 
fpofto d farlo ma qucfto trattamen- 
to non gli hauerebbe altrimente gua- 
dagoato il cuore. Il Padre fd ammaz- 
zare il vitello graffo , lo riuefte d’ha- 
biti ricchi , e pretiofi , fd vn banchet- 
to d fuoi amici , non fi fente altro che 
mufiche,& allegrezze, e gli dd l’anello 
come volèffe fpofare il fuo affetto, e 
legargli il cuore . In luogo di mangia- 
re, quel pouero gioitine pensò morir 
d’allegrezza , e fe mille cuori , e mille 
vite haueffe hauuto , tutte Thaurebbe 

E 4 date 
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date per dar gufto ad vn sì buon Pa- 
dre . 

Vili. Il figliuolo maggiore tor. 
nando dalla Campagna, efentendo 
quell’allegria, volfe fapere, che buona 
nuoua fnfle venuta , e che nozze tan- 
to folenni fifaceuano inCafa di fuo 
Padre,gli fu detto ciò che era , & egli 
cominciò à dire alla peggio di fuo fra 
tello ,e pafeò fino à fdegnarfi contro 
fuo Padre , & à dir male della fua_* 
troppa faciliti : bifogna farfi vn trillo 
diceua , per cauarne ciò che vno vuo- 
le : li buoni, & vbbidienti fon quelli j 
che fono fprezzati , e non fe ne fa con- 
to veruno , e fopra quello non sò quel 
che non fi difle . Ne fìì sì predo auui- 
fato quel buon huomo del Padre , che 
lubito corfe à rimediare , e procurò 
di quietare il figliuolo, rendendoli ra* 
pione di quanto haueua fatto con vna 
benigniti incomparabile. E cofa mol- 
to ordinaria , che quando i buoni Su- 
periori vfano gran bontà verfo quelli, 
che hanno fallito, fempre fitroua_» 
qualche fpirito fadidiofo,, & inquie- 
to, che fotto colore di zelo, ardita- 
mente ne mormori * Quando la Mad- 
dalena vnfe i piedi di Gicsiì Chrido, e 
lui perdonò d lei con tanta benigniti 
tutti i Tuoi falli, tutto il mondo co- 

N .. min. 
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minciò à mormorare : ma il Signore 
prefe la Tua difefa , e moftrò vn’ ec- 
cello della Tua dolce bontà. Se Mad- 
dalena hauelfe hauuto cento cuori , e 
cento vite, tutte glie le hauerebbe do- 
nate. 

IX. Dopò che il buon Padre hebbe 
quietato quel fpirito feroce del fìgli- 
gliuolo maggiore , per vltimo compi- 
mento,in vece d’ogni altra ragione gli 
dille : figlio mio , non fi poteua far di 
meno, e per forza bifognaua farevn 
poco d’allegrezza ; pofciache il mio 
caro figliuolo, che era perfo,e già qua. 
fi morto per me,s’è felicemente troua- 
to , e quali ritornato da morte à vita . 
Ad vn cuore di Padre quella è vn’ al- 
legrezza sì grande , che lo necelfita à 
rallegrarli del fuo ritorno , & àfeor- 
darfi di tutti i fuoi palfati difetti . 

X. Io per me credo,che il buon vec- 
chio prefolo per la mano 1 o conducef- 
fe nella lala del feftino, e li facelfe ab- 
bracciare infieme , e poi dicelTe al 
maggiore : Figliuol mio, pur troppo è 
vero , che il voftro pouero fratello hi 
fallito , ma egli hd hauuto tanti guai > 
che in verità me ne muouo à pietà: del 
refto egli hà verfato tante lagrime, 
&hà tanto dolore dei fuoi manca- 
menti, che ^fognerebbe non baucr 

E s cuo- 
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cuore, òhauerlodi pietra per non-, 
muouerfi d compaffione . A quelle^ 
parole tutti cominciarono d piangere 
di tenerezza . La bontà di quel biton 
Padre faluò tutta quella famiglia , e 
ne fece vn picciolo Paradifo . 

XI. Fu sì grande l’effètto di quella, 
benignità, che non fi sa, che il figlino- 
lo conuertito tornaffe mai più d cade- 
re . Egli fi farebbe eletto mille volte 
la morte, come la Maddalena, più te- 
tto che dar mai il minimo difguflo del 
mondo ad vna bontd sìeccefliua. Se 
fufie flato prefo con rigore » forfè che 
alla prima occafione,liauerebbe fatto 
peggio,che prima . 

XII. Il più bello di quella hifloria-, 
fi è , che Giesù Chrifto applica quefta 
parabola al fuo gonerno , e dice , che 
fe vn’ ftuomo s’è portato sì bene , che 
cofa non dourd afpettarfi da lui , che 
è l’Agnello di Dio , e Dio fletto ? & 
ajla fine conchiude, che ancora noi 
procuriamo in ciò S’imitarlo-. Vipar 
egli , che lui fappia come bifognago- 
uernarglihuomini, per guadagnarci 
ilor cuori? Vn buon Superiore non-* 
è altamente quegli , che hd de* fuddi- 
ti , che non fanno mai mancamento : 
Il Sole mai arriuò d vedere vno di 
quelli , nè è poffibile : ma vn buon Su- 

perio- 
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periorc fi è,chi fapendobeniflimo i’hu. 
mane debolezze, le corregge col fop- 
porcarle , e non cella di verfar balfa- 
mo su le piaghe, fin tato che l’amma- 
lato fia guarito per lempre, e-fi riduca 
ad eleggere di morire , prima d’offen- 
dere vn sì buon Padre , e contriftart» 
vn cuore pieno di tanta benigniti . E 
quando perdifgratia l’ammalato an- 
cor nó guariffe, e non facefle il debito 
fuo , che confolatione fari quella d’vn 
buon Superiore di poter dire : Io hò 
fatto ciò che Giesù Chrifto ci coman- 
da ; hò fatto quello , che hi fatto lui > 
hò fatto da buon Padre . Se il mio fi- 
gliuolo vuol effere vn figliuol Prodi- 
go , e non vuol ftare lotto la mia tute- 
la , e difciplina, ma vfcir fuori de’ ter- 
mini, e del douere ;non conuiene, che 
per quello io laici di fare quello , che 
io deuo . Afpettiamo il giorno del Si- 
gnore, e l’hora da lui prefiffa, e quan- 
do meno vi penferemo ; lafuabonti 
fari quelchebifogna. ^ • 

XIII. Qualunque maniera di go- 
uerno fi tenga , mai fari potàbile, che 
non s’incontrino de gli errori , e qual- 
ch’vno , che faccia delle fcartate ; ma 
quando chi gouerna vi con le buo- 
ne > e per via di dolcezza , fuccedo . 
1. Che egli gouerna con faciliti', 

E 6 a.Sen- 
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а. Senza follecitudine , e affanno.^ 
Non precipita li negotij , e quel che fi 
lo fà fenza rumore • 4. Non è preue- 
nuto , nè fi cofa alcuna all’improui- 
fo . 5. Guadagna i cuori de’ fudditi , e 
fi tutto ciò , che egli vuole de’ buoni . 

б . Fi apparire il torto , che hanno i 
mcn buoni, e che perciò fiano condao, 
nati da tutto il mondo . 7. Loro fletti 
ritornano , e pretto , ò tardi fon sfor- 
zati à confettare il lor peccato > &la 
loro ftrauaganza . 8. Imita più da vi- 
cino il vero gouerno di Giesù Chri- 
tto . 9. Purifica maggiormente il fuo 
cuore, e prende per efercitio della fua 

• humiltà, e chariti, quelli che s’abufa- 
no de Ila fua bonti . 1 o. Pretto , ò tar- 
di viene i capo d’ogni cofa con pa- 
rtenza, e longanimità. 1 1 .Mai rompo*, 
no come quelli , che col rigore fe beft 
fanno del bene , fanno ancora molto 
del male , & alla fine hanno molto di 

* trauaglio , e di pena, fenza che ne pur 
vnoglien’habbia grado . 12. Da quel 
poco di male, che egli foffrifce ne’ fud- 
diti , ne caua per fe , e per i medefimi 
fudditi molto profitto. 1 Quelli flef- 
fi, che fon difficili , eretti), àpoco, 
à poco fi rimettono , e fon cofiretti à 
.confettare la bontà del Superiore , 
chepotendo à colpi di difcipline sfor- 

_ zarli 
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zarli al loro douere , ha voluto pii! 
colto guadagnarli , e legargli il cuore 
con dorate catene di chariti . 14, 
Quel , che è molto notabile fi è > che 
il figliiiol Prodigo amò forfè cento 
volte più fuo Padre , che non l’amaua 
l’altro fratello , il quale non facena 
altro , che brontolare, e (indicare tut- 
te le lue attioni, fondato, diceua lui, su 
la fua innocenza , che mai haueua^ 
fatto niente contra fuo Padre . Come 
appunto la Maddalena amaua più, 
che gli altri Giesù Chrifto , & il me- 
defimo Saluatore dice , che colui , al 
quale più s’è perdonato , più ama . 
Egli è certo , che ben fpeffo i fudditi , 
d quali con cuore paterno è fiato per- 
donato qualche difetto , fon quelli , 
che amano più teneramente , e fida- 
mente , che gli altri, i quali credendo- 
li innocenti, non fanno altro , che cri- 
ticare gli altri , e fi rendono infoppor- 
tabili . 

XV. Quello è lo ftile del Paradifo , 
doue fi dice , che gli Angioli fannò 
maggior fefta d’vn peccatore conuer- 
tito , che di nouanta noue giudi , che 
credono di non hauer bifogno di per- 
dono . Parimente qui giu il buon-* 
Superiore , fente nell’ anima fua_# 
maggiore allegrezza d’havler rim<?lfo 

nella 
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nella ria della perfettione con dol- 
cezza , e fenaa niuna rottura vn po- 
llerò cuore , che dalla paffione n’era 
flato diftolto,* che non fente diventi 
altri , che vanno Tempre profeguendo 
il loro camino fenza inciampare-». 
Quantunque per verità coloro i quali 
fanno de’ duri , e difficili à perdonare 
gli altrui difetti; benefpeflò ne com- 
mettono effi deili più groffi nel cof- 
petto di Dio > fe bene non li conofco- 
no . E fepure non li commettono di 
prefente ; chi gli afficura, che non fia- 
no per caderui nell’ auuenire £ e quati» 
do ciò accadeffe , come, e con quale 
fpirito vorrebbono effi efler trat- 
tati? 

; Il grande Iddio delle dolcezze , & 
il Padre delle mi fericordie per fua_> 
bontà ne conceda abbondanza di lu- 
me perconofcere veramente corno 
dopiamo gouernare noi fleffi , & anco 
gli altri, quando per pura obedienza 
egli ci ordina, che lo facciamo, à fi- 
ne di farlo bene , e fecondo le maffi- 
me iìcuriffime, & infallibili del Cie- 
lo. 


s.. , \ 

I 
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CAP. VI. . 

* 

S'egli fia pojfibile di dar gufioà tutti , 
e fe fi debba defiderare . 

P Er veritd ella è vna gran debolez- 
za , & vna prefuntione troppo 
grande, che vn’huomo s’imaginidi 
poter far quello , che niun fiiiomo 
del mondo, nè meno l’iftelfo Chrifto 
hd mai fatto . Si puoi ben defiderare 
d’hauere vna pura intentione di farlo , 
e procurare di non difguftar veruno; 
fi puoi ben fare à giudicio de’ faui , 
tutto ciò che fideue, e fi puole per 
far bene , e dar gufto alli buoni : ma_. 
come che, al dire del Sauio , e dello 
Spirito Santo , il numero de’ ftolti è , 
infinito, in che modo fi potrd dar ga- 
llo à tutti quelli ceruelii ? Se voi fate 
bene , i ftolti vi biafimeranno, e fe 
fate male , vi condanneranno i più fa- 
ui ; e fe non fate nè 1 Vno , nè l’altro > 
e gl’vni , e gli altri vi befferanno. Io 
voglio farui veder chiaramente * che 
quella è vna cofa , che fenza miraco- 
lo , è quali imponìbile , ò fe pure è 
poflìbile , non sò fedi a fia da defide- 
rarfi in quello mondoper noftro mag. 
giorbene. 

I.Pri— 
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I. Primieramente fi trouano de’ fpi- 
riti > che fono propriamente antipo- 
di, e naturalmente trouano , che op- 
porre ad ogni cofa . Fate ciò che vo- 
lete, Tempre hanno qualche cofa da 
dire , e quando ben facefte miracoli, 
direbbono, che fono incantefimi , ò 
illufioni , e che quefto non è altro , 
che vna hipocrifia per arriuare à qual' 
che difegno . Dite di grada , in che 
modo contentarete voi quelli fpiriti 
così maligni, che non fanno conten- 
tar uè meno fe ftelfi , e che per la mag. 
gior parte del tempo non fanno > nè 
meno loro ftdfi,ciò che fi voglino . 

II. Ancor che voi fiate molto fauio , 
c molto confiderai in tutte le voftre 
attieni , c peliate le voftre parole con 
la bilancia della fapienza , cpme con- 
tentarete mai tanti ceruelli matti, 
tante anime leggiere , & indierete , e 
tanta gente , che parla come gli viene 
incapriccio, e condanna tutto quel- 
lo, che non intende ? Hauranno mor- 
morato di voi cento volte, prima che 
habbiate trouato modo di renderli 
vna fola volta capaci della fodezzjL-» 
del voftro procedere. Quefto è il mar- 
tirio de gli huofnini faui , di douer ef- 
fer giudicati fe non da certi fciocchi , 
e da certe anime bade, che biafimano 

tutto 
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tutto ciò,chc alla bella prima non ca^’ 
pifcono. 

III. Il mondo è pieno ò d’indifcre- 
ti,ò d’inuidiolì; quando ben vi facefte 
in cento pezzi , non potrete mai arri- 
uare à concentare vn’ huomo , che 
prende la Tua inuidia per zelo , e la Tua 
paffione per ragione . Quanto me- 
glio farete, tanto più v’inuidierà, e di- 
ri, che la voftra fauiezza non è altro , 
che aftutia ; il voftro andarritenuto , 
dilfimulatione j il voftro candore, vna 
mera {implicita , la voftra deuotione , 
vna fina bacchettoneria ; la voftra 
amickia , vn’ adulatone, & vn’ artifì- 
cio 5 il voftro fapere vna pedanteria ; 
la voftra eloquenza vna cicaleria, & 
vna vera ciarlataneria . Hot^ che fa- 
refte voi à quella lirena , & à quefta_» 
Tigre d’inuidia , che ogni cola con- 
uerte in veleno , e non viue d’altro , 
che di calunnie ? San Paolo mai potè 
fcappare dalla tirannia di quella ge- 
losa , & i Tuoi inuidiofi penfarono 
fempre di «minarlo , e martirizarlo . 
A Giesiì Chrifto colto la vita , perche 
l’inuidia della Sinagoga non potè {of- 
frire lo fplendore della fua virtù . Quid, 
facimus , qui* kie homo multa figna fa- 
titi &c. 

IV. Come potrefte mai fperarci 

di 
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di contentare certi humori fantaflici , 
che non è poffibile dargli gufto fenza 
difguftar tutti 1 buoni, e tutto j! rima- 
nente de gli huomini ? Che ci fare- 
te , di gratia ? fé fate bene , tutti i 
faui vi ammireranno ; ma quel {cioc- 
co , & hipocondriaco vi taglierd à 
pezzi co’ denti , e farà più rumore 
lui folo contro di voi,che non faranno 
tutti li faui , e prudenti in voftra dife- 
sa . Egli haurà torto , è vero, ma però 
non lafcierà di dir mille biafimi del 
fatto voftro, & vn matto è altrettan- 
to , & anche più Capace d’intendere 
di attaccar fuoco ad vna cafa, di quel 
che fiano cinquanta faui per eitin- 
guerlo. Vn colpo di mofchetto fpara- 
to da vn ftolto vccide niente meno , 
che s'egli fufle flato fparato da vn fa- 
uio. 

V. Quando vno s’abbatte in perfo- 
ne , che non feguono altro , che le lo- 
ro paffioni , c non fi configliano con 
altri , che col loro ceruello llrauolto ; 
che credono come tanti oracoli ciò , 
che gli palla per la fantafia , prendo- 
noia paflìone per ragione , vna pazza 
imaginatione per zelo , e che fono sì 
perfi dell 'amor proprio , che quanto 
tanno , tutto credono dìer la volontà 
precifa di Dio > e che al dir loro non 

cerca- . 
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cercano altro > che la gloria di Dio » 
quantunque in verità non fia fe non 
Vna mera illufione ; come farefte voi 
per dargli fodisfattione ? nonhauete 
altro modo , che il condefcendere à 
tutti i loro voleri . Or quello non è 
potàbile, che lo facciate fenza aggra- 
uare la voftra cofcienza , & offendere 
Dio » cooperando al rillufione d’vn* 
huomo, che acciecato , e fpinto dal- 
l’amore proprio , vuol che ogni cofa fi 
faccia fecondo la fua fantafìa . Che fe 
volete dirgli, che egli s’inganna, fubi- 
to lo vedrete tutto di fuoco . 

V I.Quaudo due vi domandano Tna 
medefìma cofa * la quale non fi puoi 
dare fe non ad vn folo , come farete 
per contentare ambiduc/Bifoguareb- 
be effere Dio per farlo , e non sò fe lo 
farebbe fenza vn granditàmo miracO* 
lo. Imperoche concedete à S.Giouan- 
oi;, & à S. Giacomo d’hauer fedia vn di 
quà , & vno di là appreffo di GiesiT 
óhrifto, & eccoui gli Apoftoli à mor- 
morare. Non glie lo concedete, Se ec- 
coui loro , e la loro madre pieni d’- 
amaritudine, e di granditàma morti- 
ficatione . Che inuentione hauerefte 
voi per contentar gli vni , e gli altri ? 
S. Pietro tiene vn’opinione, e S. Paolo 
tiene il contrario , e mantiene , che S. 

Pie- 
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Pietro è degno di ripreniìone . Fate 
fcender dal Cielo l’Archangelo S.Mi- 
chele , e dica ciò che gli piace , mai 
arriuerd à dar guftoàl’vno , che non 
difjgufti l’altro, le non fulfe, che S. Pie- 
tro per fua humiltà abbandonane la 
fua opinione per foggettarfi all’altrui. 
Ma fuori di quello, che cola haurebbe 
rifpofto S. Pietro feguendo il fuo giu- 
dicio,& il lume del fuo naturale inten. 
dimento ? 

VII. Gli huomini fono tanto bizza- 
ri , che ben fpeflò non fanno loro ftefli 
ciò, che fi vogliano . Sentiamo l'iftefio 
Chrifto • E venuto Giouanni , dice 
egli, che non mangia , nèbeue, e di- 
cono , che egli è vn ftregone ; il figli- 
uolo dcirhuomo mangia e bene co- 
me gli altri , e fi dice , che egli è vn 
beuitore . Che bifogna dunque fare 
per dar gufto à quelli humori sì fira- 
uaganti ? reftarebbero grandemente 
amareggiati , le alcuno arriuafle i 
contentarli: perche la più dolce parte 
della lor vita fi è di ftar Tempre difgu- 
ftati » e mal contenti d'ogni cofa , e 
brontolare , e mormorare di quanto 
fi fà . Nè i Giesù Chrifto , nè d S. Gio: 
Battifta,i due primi huomini del mon- 
do , è riufeito di farlo ; farefte ben te- 
merario voi , fé credette di poterne 

veni- 
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venire d capo , e tenerli contenti len- 
za vfcir fuori de’ termini del douere, 
e della ragione . 

Vili. Predica Chrifto , è alcuni di- 
cono , che mai li Tenti perfona > che 
parlafle tanto diurnamente : Altri bis, 
cigliano, e vanno di nafcofto dicendo, 
die egli predica giufto per folìeua- 
re la gente , e che mai huomo del 
mondo Teppe trouar miglior manie- 
ra, nè preTe piu diritta la ftrada per 
mettere il popolo in riuolta , e ama- 
tinarlo in vna pericolofiffima feditio- 
ne . Oh /Dio ! Che cofa bi fognereb- 
be fare per dar fodìsfattione d fpiri- 
ti tanto contrapofti , e fatti vno to- 
talmente al rouefeio deil’altro ? L*- 
ifteffo Signore fd miracoli d centina- 
ra, emigliara: A I tri fi fentono rapi- 
re in vederli , e corrono ad adorarlo : 
Altri dicono , che egli è indiauolato, 
e che è vn’ Ateo , cne non crede nè à 
Moisè , nè a Dio , nè d nefluno . Fa- 
rd egli dunque de’ miracoli, fard chia- 
mato Mago , e ftregone : ò non ne fa- 
rd, c fard chiamato figliuolo d’vn fa- 
bro , & huomo da niente £ Ahimè !.e 
che coTa mai fi potrebbe fare per dar 
fodisTattione adogn’vno ? Te alla fa- 
pienza increata , & incarnata none 
riuTcito di farlo, chi fard quell'infen- 

fato, ; 
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fato, che fi dia à credere di poterlo fa* 
re; òche dirà, che fe gli fa vn gran., 
tortole tutto il mondo non fi chiatna 
pienamente fodisfatto di lui? Vaniti 
ìnfenfata, e pazza prefuntione. 

IX. Accade ben fpeflo, che vno non 
intende l’altro , e quindi nafcono tal- 
volta differenze irreconciliabili. Ogn’ 
«vno hi la ragione dalla fua , c ciafcu- 
no hi il torto . Dateni hora il vanto , 
ò per dir meglio la vaniti dì voler voi 
trouare il modo di contentar tutto il 
mondo . S. Epifanio dice , che egli 
mai potrà apportare eli Origenilti . 
S. Chrifoftomo dice, che egligiamai 
non condannerà l’innocente col pec- 
catore . S. Epifanio aggiunge * che 
quefto nome di peccatore e si infa- 
me, & il peccato sì brutto, che Ten- 
ia dubbio bifogna opprimere , e fof- 
fogare quefte vipere della Chiefa_j> 
S. Chrifoftomo afferma , che il buon-. 
Giudice non condanna giamai veru- 
no fenza fentirlo prima confettare di 
propria bocca il delitto . S. Epifanio 
dice , che S. Chrifoftomo và con trop. 
pa moderatione , e S. Chrifoftomo 
dice , che S. Epifanio procede con-, 
troppo ardore , e che non hd parten- 
za d’intendere la verità . Partenza^* ? 
dice quegli , ella è per verità, vna con- 
nine». 
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niuenza , & vna diftìmulatione : 
mnlatione ? ripiglia l’altro , adire il 
vero ella èpiù torto vn poco di preci- 
jJitatione . Hauete dunque paura di 
condannare gli Heretici ?ma non te- 
mete voi punto di códannare vno per 
vn’altro , e prendereTinnocente per il 
coìpeuolc? Io ben m’accorgo, che voi 
pendete dalla parte d’Origene , Scio 
temo molto , che voi non fiate dalla^, 
banda de’nemici della verità. Ben,be- 
ne, dice Epifanio , io me ne vò, evi 
dico da parte di Dio,che voi non mo- 
rirete in Coftantinopoli , ma in mare , 
& m efilio ; e ben , dice Chrifoftomo , 
& io da parte di Dio vi dico , che voi 
non arcuerete alla voftraDiocefi, e 
vi morrete nel mare nientemeno , che 
io - Tutti due erano Santi , tutti due 
profetizarono , tutti due haueuano 
ragione , tutti due pareua , che hauef. 
jero vn poco di torto , in fomma tutte 
le cole reftano in quefto termine , e 
tutti due le ne morirono in mare. An- 
date hora ad accordar quefta cofa , e 
dite ciò che vorrete, e vedrete fe vi 
farebbe fiato verfo di contentare am, 
bidue,ò pure bifogna confeflar fchier- 
tamente , che egli è affatto imponibi- 
le di contentar tutti ancor chefuffero 
Canti Santi . Quefta è vna machina»» 

del» 
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della Diuina Prouidenza , la quale 
permette, che ciò auuenga à fine, che 
i Santi diffidino molto di fe medefimi , 
s’ humilijno profondamente, confeflì- 
no la loro debolezza , e non ftiano 
oftinatamente attaccati d i loro pro- 
pri; fentimenti ^temendo Tempre d- 
ingannarli , e di cercar fe medefimi . 

X. Cafiìano dice , che Dio non ha 
voluto dar Angeli per Superiori i gli 
huomini; imperoche egli e certimmo, 
che quei Beati Spiriti non hauerebbe- 
ro contentato i loro fudditi , e forte 
anco meno di quel che faccino gli 
huomini . Perche fe eglino haueflero 
voluto flringere , e trattare vn poco 
brucamente gli huomini , gli fi fareb- 
be detto : ma sì , hanno vn bel dire el- 
fi j che non hauendo corpo , non pof- 
fono fe non per fpeculationi fapere le 
debolezze di effo : altra cofa e cflere 
buomo miserabile , & eflereyno fpiri- 
to impaflibile , e gloriofo . Loro non 
fanno , che fia tentatione , che fia ne- 
ceffitàjche fia l’hauered fronte vn ne. 
xnico. Sono impeccabili , e certi della 
loro falute; anche vn nouitio fapreb- 
be dare più di buoni confegli in vn’ho- 
ra , che tutti i Generali delle Religio- 
ni non faprebbero praticare in cento 
anni : in fine bifògna imparare a go- 

uernar 
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uefnar gli huomini con rifperienza 
delle humanemiferie : poiché fi dice 
dell’Incarnato Verbo , che da quello 
ch’egli fteffo foffrì imparò I’vbbidien- 
za , & il modo di gouernar bene gli 
huomini. Che fe vn Serafino non ardi- 
rebbe prometterli di contentarogn* 
vno, che cofa potrebbe fperare di fare 
vn’huomo con la fua debole>& imper- 
fetta fcienza di gouernare ? 

XI. Quando S. Bernardo cominciò 
à far de’ miracoli , il fuo zio Andrea , 
e fuo fratello lo perfeguitarono ga- 
gliardamente , e coh molta importu- 
nità . Gli altri Monaci lo pregaua- 
no , che adoprafle anco in quefta oc* 
cafione il dono de’ miracoli , che 
Dio con tanta liberalità gli haueua 
concedo . Che fard quello huomo di 
Dio ? farà egli de’ miracoli ? il zio , & 
il fratello gli faranno vn capello sì 
grane , e gli daranno tanto del teme- 
rario fui capo, che gli catteranno le la. 
grime da gli occhi , lo copriranno di 
confufione , e vergogna , e lo publi- 
cheranno per vn prefontuofo : s’egli 
lafcia di farne , li Monaci diranno, 
che egli per rifpetto humano lafcia 
di feruir Dio , e far fiorire il fuo Orci'- 1 
ne ; per dar gufto à due huomini , dif- 
gufta tutti gli Angeli » e tutto il retto, 

F ' de 
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de gli huomini. Che farà dunque que- 
llo Agnellino , poiché egli è imponì- 
bile, da qualunque banda fi volti, che 
egli non difgufti qualch’ vno > Anda- 
te hora ad imaginarui , che voi farete 
sìfauio, ebenconfìgliato , che traf- 
ilerete maniera di contentare tutti i 
voftri fudditi : bifogna confefsare, che 
hauete troppo buona opinione di voi 
medefimo in prefumer tanto del vo- 
lito modo di procedere . L’ifperienza 
vi farà prefto accorgere della voftra 
fimplicità . 

XII. Da qual manico prenderefie 
voi le perfone imaginatiue , ombrofe , 
& hipocondriache ? Li negri humori , 
efuliginofi fpiriri , che ingombrano 
il loro pouero ceruello , gli fanno ve- 
dere delle chimere , & dfi le credo- 
no come Euangeli) ; interpretano al 
rouefeio ciò che voi fate ; vi fanno 
penfarecofe , che mai vifete fogna- 
to ; il candore più lineerò delle voftre 
intentioni fembra loro negro , e pie- 
no di difegni,c di machine; fe li fecon- 
date» vi fprezzano ; fe fiate vn poco sii 
la voftra , vi portano interiormente-» 
auuerfione; ò voi gli parlate , ònon 
gli parlate, non ci guadagnate fe non 
faftidio. Sono genti più tofto da fop- 
portarfi , e dapatirui , chedafarui 
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guadagno . Quelli cardoni non fi ma. 
neggiano mai fenza pungerli, e fcorti- 
carfil a m^no. 

XJILE'sìeuidente quella impoffi- 
bilitd ,cbc chi ne dubita , fa dubitare 
s’egli hdnl fcnfo comune, & il giiir 
dicio affodato . Ditemi, digratia_t, 
come è mai pofiìbile , che vn’ huomo, 
il quale gouerna moire perfone , alcu- 
ne delle quali fon tutte fuoco , Falere 
tutte di piombo , e di terra ; quelle fi 
muouono colla velociti del vento , 
quell’ altre non ballano quanti arga- 
ni ha la Mecanica per fargli alzare vn 
piede da terra . Faccia quanto vuo- 
le , che mai potrà tener contento opti* 
vno. Vno dirà , che gli è troppo fu- 
bitaneo , e che vorrebbe ogni cofa_> 
ad vn tratto ; l’altro , che egli và trop- 
po lento , che non confiderà trop- 
po quello , che fd , ò che vi và con-, 
troppi rigiri . In fomma quando bene 
fi facefle immille pezzi, non nc verreb- 
be mai à capo . Quanti huemini vno ~ 
hà da gouernare fono altrettanti 
mondi , è tutti vno differente dall’ al- 
tro . E chi faprebbe mai trouar modo 
da arrcllare ilflulfo, & il riflnffo del 
mare; il corfode’ venti, l’ardore del 
fuoco , i tremori della terra, e quel 
che è peggio di tutto quello, il mo- 
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do di gouernare il ceruello de gli huo- 
mini , che è vna banderola da tutti i 
venti*. 

XIV. Ioviafficuro, che li piti fpi- 
rituali , fe non fiatino molto fopra di 
fe, fono alcune volte, li più tefiardi , e 
più difficili ad efler gouernati , che gli 
altri. Sonooftinati ne’ loro penfieri* 
• fermi nelle loro rifolutioni , attaccati 
à Tuoi lumi , e non v’hà modo di rite- 
nere quefto Camaleonte, che egli non 
fia cofiantiffimo nelle fue perpetue-» 
incoftanzc . Il S. Abbate Poppone ha. 
ueua il fuo Conuento diuifo in duo: 
fattioni : gli vni dicenano , che egli 
era prodigò , e che rouinaua la Santa 
Pouertd con le fùe immenle effufioni , 
dando ogni cofa per limofina . Gli 
altri diceuano , che lacharità di lui 
era tutta la felicità di quella cafa, e 
che quanto più eglidaua, tanto più 
gli era refo da Dio . Quel Santo Into- 
rno fi trouaua coll’ animo molto diui- 
fo , e non fapeua quafi ciò che fi fare ; 
s’egli donaua fi gridaua , e fe non da- 
lia, fi gridaua ancor più . Che farà 
dunque il Santo huomo ?egli dilfejche 
mentre Dio , e gli hirominrfauij , e da 
bene furierò fodisfatti, non cercareb- 
be più altro, e che farebbe vn pec- 
cato il volerò accommodarc à dar su. 
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fio à certi ceruelli ftrauolti ; & in yna 
parola à quelli , che di ciò brontola- 
nano , dille .* Si debeo damnari , propter 
nimiam charitatemvoU damnari , co- 
me hò detto altroue . Gii chebifo- 
gna , come voi dite , che io ila danna- 
to , fon contento delTerlo per hauer 
fatto ciò che Dio comandale mi con- 
figliano i Santi - 

X/.Chi doueu-a dar maggior fodif- 
fattione, che S.Francefco, il quale ha- 
ueaa riceiiuto la fua regola dal Cielo, 
c gouernaua fecondo le maflìme del- 
lo Spirito Santo ? e con tutto ciò il 
buon Santo fù forzato i rinonciareil 
Generalato per la ragione , che dille 
luimedefimo, &iop<?rgi«ftc caule-* 
non voglio ridire . Tanto è : quello 
Serafino confetta, che egli ihaueua_. 
gran pena i foftrire le contradittiohi 
di Frate Elia , e d’alcuni altri, i qua- 
li non potcuano accommodare il lo- 
ro gufto i quella fanta /impliciti , & 
alla fua grande aullerità . Andate ho- 
ra à fperare di poter fare ciò, che non 
hi faputo fare in quello mondo San_. 
Francefco col fuo corpo traforato 
dalle cinque gloriofiflìme piaghe-» , 
con quella bocca piena di Spirito 
Santo , e con vn cuore , che era tutto 
vna fiamma , ò per dir meglio l’amoc 
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diurno formato in cuore , & incapato 
*> dentro al fuo petto . Come la tra- 
montana fò vna parte del mondo, 
quantunque fia malefica , e molto af- 
pra ; così la contradittione è vna par- 
te e (lentia le della qoftra humanitd , c 
per farla fiorire in fantità , è necefia- 
rio , che la tramontana furiofa della-» 
contradittione foffij à tutto potere. 

XVI. Che femplicità di coloro, che 
fi llupifcono, che vn’huomo non pofl'a 
contentar tutti «li huomini, poiché nè 
meno vn Serafino potrebbe farlo ì 
Quando l’Angelo fermò il Sole per vb. 
bicTire à Giofuè , penfate voi , che ciò 
piaceffe ad ogn’vno^Giofuè ne Ai mol. 
toben contento, e tutto il fllO efercito 
ne lodò Dio di buon cuore ; ma gli al- 
tri, che erano perfeguitati , malediua- 
no il Solere l’Angelo,e forfè rinegaua- 
no Dio . Gli fteifi huomini da oencj 
fparfi pel mondo mormorarono con- 
tro la natura > e contra chi tratteneua 
il Sole sì longo tempo in vn pofto:per- 
che quefto daua molto faftioio à colo- 
ro, chel’haueuano allora à piombo 
fopra del capo , & ardeuano à i raggi 
d’vn sì longo, e cocente mezo giorno. 
Tanto è vero, che egli è impombile di 
piacere à tutta vna moltitudine, doue 
le perfone hanno interdfi tanto diuer- 
ì fi,na- 
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fi , naturali tanto contrari; , e lumi 
etiandio celefti tanto differenti l’vno 
dall’altro . 

XVII. Ha uete voi mai confidera- 
to,che la Madonna Santiflìma,la qua- 
le era l’iftelfa benignità , e la Madre/ 
della Sapienza Dinina , non ha coru 
tutto ciò incontrato Tempre il gufio 
di tutti , etiandio di quello , à cui ella 
doueua alcuna forte d’vbbidienza , & 
era da lei amato Angolarmente/ 5 Qua. 
do l’Angelo Gabriele gli fè fapero , 
che ella farebbe Madre' del Verbo 
Eterno, non. gli difle niente, che ell 3 
fàcelfe di ciò motto alcuno al fueSan* 
to fpofo Giufeppe. Il Santo huomo 
pretto s’accorfe , che laSantiflima_, 
Vergine era gcauida a Sr entrò in vnà' 
profonda mah'nconia, e fi trouò tanto 
anguftiato d’animo , che non fapeua à 
che rifolutione appigliarli . L’abban- 
donerà egli ? meglio farebbe lafciare il 
Paradilo? Non l’abbandonepfma che 
dirà il mondo le viene à fapère, che la 
Tua fpofa è grauida fenza faperfi di 
chtf Ne parlerà egliàlei?c che potreb- 
be mai aire ? non ne dirà parola ? ma 
fi Lente crepare il cuore , e non sà 
veramente il buon huomo doue fi fia, 
ne che partito pigliarli . Dall’altra 
parte la noftra Donna glie ne par- 

F 4 lecà 
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Ieri ella lei ? Ahi ! quello farebbe vio* 
tare il fegreto , & offendere Dio , che 
non voleua , che ella ne faceffe motto 
ad alcuno . Non dird niente ? e che^ 
martirio : di vedere il fuo caro fpofo 
intalian^ufiie , poternelo liberare-» 
con vna fola parola , c non ardire di 
farlo ? eccoli dunque {contenti l’vno 
dell’altro innocentiflìmamente . No- 
lira Donna dicena , che quel Santo 
huomo effendo teftimonio irrefraga- 
bile della fua vita , non poteua penfa- 
rc , fe non che quella foffe qualche ti- 
ro firaordinario di Dio. E San Giu- 
seppe diceria , che non farebbe c olia- 
to niente alla fua cara fpofa di dirgli 
due paroline di quel miilerio . Se l’- 
Angelo S. Gabriele non fuffe venuto 
da parte di Dio ad informar S. Giu- 
seppe , non sòin veritd , che rifolutio- 
ne egli s’haueffe prefo , e che cofa ne 
haurébbe potuto Succedere. Mille-» 
volte auuiene , che vn Superiore fa 
qualche cofa fenza che polla , nè deua 
manifellare d tutti li motiui , eie ra- 
gioni , che ha di farla .* perche tal vol- 
ta gli hauerd fotto lìgillo d’inuiolabi- 
le Segreto , e s’egli dice qualche cofa , 
oltre il violare il fegreto , puoi ellere > 
che quello gualli tutto il negotio > ò 
cagioni malilfimo effetto . Che fard 

. egli . 
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egli cjunque , rltrouandofi in quello 
anguille? Parlerà fchiettamente ?ec- 
cori rotto il fegreto , e guada ogni co. 
fa , & in luogo di emendare vn piccio- 
lo mancamento, ne commette lui vno 
forli molto maggiore . Ordinerà quel 
che giudica fenza dir niente ? Il fuddi- 
to crederà,che quella lia vna diflìmu- 
latione , e vn pretello, che non scab- 
bia punto di confidenza con lui ; che fi 
camini con artificio , che quelle fono 
calunnie , e mille fomiglianti penfìeri , 
& altrettante (contentezze , e difgu- 
fti . Che farà qui vn pouero Superio- 
re ? s’egli paria , offende Dio , rompe 
il fegreto , e macchia la fua cofcien- 
za ; s'egli race, eccoti il fuddito difgu- 
flato quanto puoi edere. Se non vie- 
ne qualche S. Gabriele , & vna qual- 
che fantaifpiratione , che faccia na- 
feere il giorno in quel pouero cuore-» 
inuiiuppato di tenebre, e rifehiari tut- 
ti quei dubbij, che modo puoi haue- 
re vn Superiore, quando bene egli fu fi- 
fe vn Serafino , di dar gullo ad ogn’ 
vno? 

XVIII. Bora intendo perche San 
Paolo difTe tanto chiaramente . S*jo 
cercaffi di piacere àgi* huomini , non 
farei ficuramente buon fornitore-» 
del mio Signore GiesùChriflo : Per- 

F 5 che 
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che fi troua della gente di sì mala na- 
tura , ò tanto {concertata per alcuna 
paflione , che la predomina , che è 
quafi imponìbile di dargli gufto fenza 
difguftar Giesù Chrifto , e gli huomi- 
ni più virtuofi , che fiano nelle co* 
muniti . Quella è dunque la confola- 
tione de gli huomini Santi , e fù anche 
del gloriofo S- Bernardo , il quale ve- 
dendo , che le lue attioni erano prefe 
finiftramente , foleua dire benfpef- 
fo . Bernarde , audiant manfuett , & 
Utentur , &j (ufficit nobis . Siano le mie 
attioni efaminate , e giudicate da per- 
fone benigne, da fpiriti dolci , man- 
fueti , e fenza pa filone , che fe i buoni 
approuano , e gradinano quello , che 
io faccio,non mi curo di niente altro , 
nèfaprei , che defidcrar d’anantag. 
gio in quello mondo . 

XIX. Bifogna però guardarli da vn* 
altro diremo : cioè che vedendo effe- 
re quali imponìbile di dar gufto ad 
ogn’vno , la perfona non fi curi di dar 
gufto d veruno . In oltre che non Tem- 
pre fi dia il torto al fuddito , perche-» 
puoi effere , che fia piu tofto del Supe- . 
riore , ò perche non è ancora bene in- 
formato , ò che fi rifcalda vn poco 
troppo , òche troppo facilmente hd 
creduto d vn delatore , che forfè pen- 
sò 
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sò di far bene, ma efaggerò vn poco 
troppo , e d’vna mofea , ne fece com- 
parire vn’Elefante : finalmente per al- 
cuna impatienza,ò naturale vn poco 
brufeo, che lo fa parlare con troppo 
rifentimento, ò con accento cattino , 
ò con mala cera , e con fembiante te- 
trico, e faftidiofo , ò cofe limili . Que- 
llo è vn punto molto importante. Im- 
peroche , efiendo anco i Santi, huomi- 
ni come gli altri, è vero, che corno 
Santi fanno delle attioni molto perfet. 
tei ma è ancor vero , che come h uo- 
mini, puole {cappate anco d loro qual- 
che cofa, che lenta dell’humano. Ma, 
sì come non è d propofito , che il fud- 
dito fi metta d confiderare quella in- 
fermiti della loro fiumana conditione 
per ricoprirne tutti li luoi difetti ; così 
e molto ragioneuole, che il Superio- 
re riconofca finceramente , che egli è 
huomo , e debole , e difettiuo , e che 
per huniiltd , e per verird fi confdfi 
difettofo , e che ancora innocente- 
mente puoi errare, e mancare in mol- 
te cofe . Con quella moderatione sgli 
dard gullo à Dio con l’humiltd, d buo- 
ni con la charità, di men buoni con 
la patienza , e longanimità ; e fo 
non giunge d contentare intieramen- 
te tutti > haurd almeno quella foda_, 

F 6 con- 
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confolatione ; chele perfone faiiie ,e 
leniate gradiranno il luo gouerno, e 
buon modo di procedere , ne benedi- 
ranno Dio ; e die non hauri fatto 
niente fenza il faggio parere de’ Tuoi 
Confultori ordinari) , e de’ più faui di 
cafa . 

XX. Il defiderare ardentemente 
di dar gufto i tutti, e contentare ogn* 
\no , oltre che egli è moralmente 
imponìbile , io nou sò , fe quando an- 
cora fufle poflìbile , farebbe cofa da 
defiderare con tanto ardore , e d’am- 
mazzarfi per riufcirui . Il fare in mo- 
do, che Dio, e gli huomini faui giudi, 
-chino , che la perfona hi fatto quan- 
to baftaua per contentare i buoni Re- 
ligiofi ,* quello è cofa buoniflìma /e 
conuiene di farui tutto il fuo sforzo, e 
purificare molto bene il fuo cuore , e 
la fua intentione a fine di non cercare 
in quello altri , che Dio , e fare quel 
che richiede L’obligo della fua carica : 
ma rimbarcami!! tutto , e prenderli 
trauaglio fe alcuno fuori di propofi- 
to fi cufgufta, perderli d’animo, & ab- 
bandonare la dolcezza , e la benigni- 
ti , credo che dinoti alcuna impun- 
ti d’intentione , vn poco di fregola- 
mento d’ affetto , & vn tantmo.d’amor 
proprio . Il fare tutto ciò che huma- 

na- 
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nameiate fi puole per feruir tutti , e 
dargli fodisfattione ; lopportare ciò 
che auuiene di trauerfo , e mille in- 
difcrettioncelle , e difgufti , e non la- 
fciar per quello di continuare a far 
bene , quella è vna virtù eminente , 8 : 
hauere vn cuore veramente Apofto- 
lico . Ma per faper più chiaramente 
s’egli conuenga di defiderare con tan- 
ta ardenza , che tutto il mondo retti 
fodisfatto di noi , e che profitto fi ca- 
ui dalle contradittioni ; bifogna pren- 
derli Tincommodo di leggere il capo , 
che fiegue, doue fi vedrà vn tiro incre- 
dibile della Prouidenza di Dio , eli 
ftratagemi della ineffabile Sapienza, e 
del configlio , e difegno di Dio . 

XXI. Volete voi vn contrafegno 
infallibile della voftra infedeltà verfo 
Dio , dell'impurità del voiiro cuore , 
e d’eflere ancora fchiauo del voftro 
amor proprio ? egli è quando vno fi 
difpera , e conclude aflolutamente j 
che non vuol più gcuernare; fe lo 
prenda pure chi vuole;egli è vn fcruire 
ad ingrati, & vn’ammazzarfi pergen. 
te , che mai fi contenta , e che non hà 
nè grado , nègratia d quelli , che cre- 
pano perferuirli: Che non v’hà cofa al 
mondo , come il non hauer altro pal- 
lierò , che di fe ftdìb ; che egli è cofa 
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infopportabile il non ricetier mai al- 
tro , clic male perbene ; che il gouer- 
no è vna croce intollerabile ; che li 
Santi medefimi l’hanno abbandona* 
ta , e che puoi bene la perfona imitar- 
li, e feufarfi collantemente per nonu 
effere applicato algouerno . Quello 
difeorfo è tutto pieno d’amor pro- 
prio , e dà teftimonianza d’vna gran- 
de impurezza di cuore . Come à dire? 
fratello , voi vorrefte gouernarc à fi- 
ne , che gli huomini ve nehaueflero 
gratia, eperhaucr delle creature , e 
che vi fufie detto, che fiete la Fenice 
de gli huomini , e quel gran perfonag- 
gio , che hà ritrouato il modo di con- 
tentar tutto il mondo ? quella dunque 
è la ricompenfa , che voi afpettato 
delle voftre fatiche ? Gouernate voi ' 
per voi fletto, ò per Dio f credete voi, 
che egli ritrouatte gran guflo in por- 
tar la Croce , e in non volerne feen- 
derc ne meno per faluar tutto il m on- 
do > mentre ciò era voler di Dio ? Al 
contrario non v’hd colà piti fublimcu 
quanto il veder va’ huomo, che porrà 
la Croce del gouerno fenza cercar al» 
tro, che Dio, non mirando , nèak 
pettando altro , che Dio , non vbbi* 
dendo fe non à lui , c facrificando tut. 
ti i lupi giifti sii l’altar d’oro dell’vbbi- 

dien- 
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dienza . S. Paolo lafciò egli l’Apoftc^ 
lato, perche tutto il mondo fe gli di- 
chiarò contrai e S.Pietro gittò egli li 
lechiauidelParadifo, perche Nero- 
ne lo voleua fare appiccare ? O v’hd 
pur poco di virtù pura nel mondo ! e 
quanto pochi fono i veri, e fedeli feruì 
di Dio.' - 

XXII. Io priego Dio , che perdoni 
la mia (impliciti : Potrei io mai dir 
niente, che meglio prouafse, edeci- 
defse quella quiftione, quanto il di- 
re , che il grande Iddio , le non fa vn_* 
miracolo, nonfàquafi mai niente-»,, 
che non iìa contradetto ? Hor fe Dio 
non contenta tutti, chi li contenterà ì 
scegli dà i dieci comandamenti, alcuni 
pochi gli ofseruano ; tutto il refto de 
glihuomini fe li cacciano Cotto i pie- 
di , e per vno che adora Dio ve ne fon 
dieci mila , che lo rinegano, e beftem- 
miano contro di lui . S’egli crea de gli 
Angeli , la terza parte fe gli ribella , e 
non puoi foffrire,che il Verbo s’incar» 
ni , e s’vnifca più tofto à gli huomini , . 

che alla loro natura. Se vuol ruuinare * 
gli Hebrei, fe gli oppone Moisè,e dice 
rifolutamente,che ò s’hà da perder lui 
dcfso , ò non fe n’hà da far niente . Se 
manda il bel tempo fi dimanda la^ 
pioggia ,*fe pione , fi fofpira il fereno . 
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Faccia Dio ciò che gli piace. Tempre 
vi farà qualch’vno, che fofiftichera ,e 
defidererd qualch’ altra cofa . Se Dio 
Padre ci dona il Tuo figliuolo, crede- 
rete voi , che ancor quiui fufle per ri- 
trouartiifi che ridire ? Perche non lo 
mandaua egli piu prefio ? dirà qualch* 
vno, e l’altro, perche non lo mandaua 
più tardi ? Perche mandarlo d nafcere 
trai Giudei, popolili più indegni di 
tutto il mondo ? Perche non farlo na- 
i'ccre alcroue , che in vna ftalla ? non 
v’era altr’ huomo , che vn la legname 
per farlo fpofo della Madre , e Padre 
putatiuo , e nutricatore del Tuo Figli- 
nolo ? Te bifognaua morire, non v’era 
egli vn poco di morte meno ignomi- 
niofa , e dolorofa di quella , che gli fu 
data? Che gente andò maiàfceglic- 
re per Tuoi Apoftoli ? la feccia degli 
. huomini, & il fango delle ftrade . Ah 
me I è egli potàbile, che fi fiano ritro- 
uate bocche sì puzzolenti , che habbi- 
no. vomitato tutto qnefto, e mille vol- 
te peggio di q uefto con tante horren- 
debeftemmie , che reftano inappa» 
renza impunite ? Iddio vede tutta 
qnefto, elofopporta, e nonJafcia_» 
perciò di far nafcere ogni giorno il So- 
le fopr a gente si maledetta . Andate 
> ’unque à fperare di contentar voi tue- 
à- to il 
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to il mondo , mentre il gran Dio del 
Cielo, che folo potrebbe farlo,no’l là, • 
e lafcia correre l’ordine della Tua Pro- 
ti idenza Diuina . 

Queflione di San Bernardo . 

CAP. VII- 

Ter qual cagione permette taluolta Dio 
ad vn buono abbate cattiui Beli» 
giofi y ò buoni Beligiofi ad yn 
* Abbate cattiuoì 

Q V erto S. Abbate Epifi. 73. & 74. 

Idea de’ buoni Superiori propp- 
ie quella queflione ad vn’ Abbate^» 
gioitane, cne fi trouaua in gran faftidij 
d cagione d’alcuhi Monaci, che era- 
no vn poco difficili d lafciarfi gouer- 
tiare. Diceua quello gioitane Supe- 
riore , che feciafcuno hauefle fatto 
bene il debito fuo , egli non hauereb- 
be hauuto verun faftidio di gouer- 
narli , & in dir quello credeua di di- 
re qualche cofa di buono : ma in ve- 
rità egli è vna fcioccheria il tenere^ 
vn tale linguaggio . Vn'huomo di pa- 
glia faria capace d’etìer Generale 4 - 
vn’Ordine,di cinquanta milla Religio, 
fi , fe in eflo ciafcuno facefle il debito 

fuo: 
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fuo imperoche per quello non fà di 
meftieri nè fpirito , nè virtù, nè indi- 
rizzo, nè altro , che occhi per Veder- 
li fare il bene , che fanno da loro ilefli 
fenza aiuto , ò (pinta d* alcuno. Per- 
che dunque permette Dio de’ Mona- 
ci tanto maluagi ad vn’Abbate sì San- 
to 5 come a S. Bernardo quel Segreta- 
rio traditore per nome Nicolò , che 
pensò di far perdere la riputatione d 
quel Diuino Abbate ? Quello è d pun. 
to come fe vno domandale ; Perche 
l’oro nafee trd i veleni ; la perla tra le 
onde , e trd le fchiume ; la rofa in me- 
zo ad vn rofaio tutto hirfuto di morti- 
fere {pine,* e che il Sole Beffo al dire de’ 
Poeti non feorre , che trai moftri del- 
le coilellationi,Orfi, Leoni,Dragoni , 
e Vipere ? Egli è come fe vno diceffe : 
perche Iddio diede Caino, & Abele ad 
Adamo , Ifacco , & Ifmaele ad Àbra- 
mo ; Giacob , & Efaù ad Ifacco ; Giu* 
Teppe , e i fuoi maluagi fratelli a Gia- 
cob j Salomone , & Abfalone d Da- 
uid ; S. Pietro , e Giuda d Giesù Chri- 
flo ; S. Michele , e Lucifero ali’ ifteflo 
Dio Padre ,* quale è egli il difegno di 
Dio in quella difpofitione ? 

Primieramente accade bene fpeflo 
in quello come d quel Cieco Nato. 
Gli Apofloli domandarono à Chrifto : 

Mae- 
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Macftro diteci per grana : Per colpa 
di chi fi troua cieco" quello mefehino > 
de* Tuoi parenti , ò Tua ? nè de gli vni i 
nè dell’aItro,diffe il Signore , ma tutto 
quello è auuenuto perche Iddio retti 
glorificato , c fi veda manifeftamen- 
te il fuo fourano , & airoluto potere . 
E veramente accade bene fpeffo tri 
gli huomini , che eglino innocente- 
mente combattano tri di loro,e fi fac. 
ciano del male I'vn l’altro , ò per anti. 
patia naturale, ò per vna innocente di- 
uerfitl di maflime, e di giudici; , ò per 
la poca capaciti dello fpirito fiuma- 
no, che non vede le cofe fe no in ifeor- 
ciò , e per meti, e bene fpeffo s’ingan. 
na lenza veruna forte di colpa nel cor- 
petto di Diuqiianuinqucgli huomini 

tutto condannino di delitto , e di col- 

pa-». 

Infallibilmente gli huomini di po- 
co giudicio haurebbero condannato 
vno di quei due Angeli di Daniello ; c 
S. Pietro, ÒS. Paolo; eS.Agoftino, 
ò S. Girolamo ; e S. Grifoftomo , ò S. 
Epifanio , vedendoli difputare infie- 
me sì lungo tempo , e con tanta ofti- 
natione , e pure tutti fono Santi , 
e gran Santi nel cofpetto di Dio . 
Ma come Dio con la fua Prouidenza 
Diuina gouerna il mondo per mezzo 

della 
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«Iella continua , & immortai guerra 
delli quattro elementi, i quali non go, 
dono della pace fe non per via del- 
la dolce guerra , che continuameu- 
te fi fanno ; nè l’Oceano fi mantie- 
ne fe non per mezzo del fuo flutto , c 
rifluflo, e della fiera battaglia , che 
fanno le onde, le quali incefl'antemen- 
te fi battono . Se il mare ftefle lem* 
pre in calma , non farebbe più mare ; 
e la natura tutta fi fnaturarebbe , fe 
gli Elementi lafciaflèro di combat- 
ter, e darli contro l’vn l’altro. 11 de- 
mandare a Dio perche gli adopera in 
quello modo , farebbe temerità ; do- 
ue , che per il contrario l’adorare ciò 
che egli fà , e credere , che quello è 
fempre il meglio , Oc il più pei tetto , è 
vna vera fapienza . Marauigliofo è in 
tal propofito il detto di S. Agoftino, e 
di S. Francefco : Boni fine tnalis boni 
effe non poffunt . Li buoni mai farebbe- 
ro buoni,le non fleffero tra i maluagi, 
e quello è per ogni maniera Receda- 
no. Ma S-Bernardo dice elfer necefla- 
rio di tal forte , che fe fi troualTe qual, 
che Cafa doue non fuffe alcun Mona- 
co faftidiofo.,e di cattiua nxtura,bifo- 
gnerebbe cercarne alcuno , e pagarlo 
à pefo d’oro per il gran bene , che ri- 
sulta da quello male , quando giudi- 

ciò- 


Digitized by Google 



I 

Capitolo Settimo . 141 

ciofamente vieti maneggiato . 

Qitando il mare è piaceuole , & il 
vento gonfia a dritto filo le vele, fé 
mettefte al timone vn barbagianni, 
baderebbe per edere buon Piloto,* ma 
al minimo foffio di vento , che foffiaf- 
fe contrario , fi correrebbe pericolo 
della vita . Quando tutti i venti , e 
tutti gli elementi , e tutte le onde rab* 
biofamente infuriano l’vn contra l’al- 
tro , ò qui sì , che fi vede , e s’ammira 
il valore d’vn’eccelléte nocchiero, che 
mai mofira meglio la Tua eccellenza, 
che quando ogni cola par che vada 
foflbpra , e non vi redi fperanza . 

A che ferite dunque il cattino Mo- 
naco in vn Conuento di Santi Rcli- 
giofi ?.ferue come la lima all’orefice 
per roficare , e leuar via la fcoria dal- 
l’oro , ferue come il torchio douefi 
preme il diamante per dargli il ludro, 
altrimente egli farebbe troppo brut- 
to , appannato , e fenza dima . Io 
voglio aire , che l’huomo maluagio 
aiuta infinitamente à purificare il 
buono.Tutto ciò che fate d quel trido, 
mai lo contenterà . Tanto meglio . 
Quedo auuiene acciò impariate à 
contentarui di dar gudo à Dio folo , 
& à non mirare ad altri , che a lui : 
Quanto di bene gli fate,tantópiùs’in. 

fieri- 
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fieriice , e fi accende controdi voi. 
Tanto meglio . S’egli gradifle , e pren. 
defie in grado quel, che gli fate, voi vi 
ilinamorarefte di quefta vana fodisfat, 
rione , la vagheggiare^, e vi compia, 
cerefte vanamente come perfona, che 
dd fodisfattione ad ogn’vno , e tutto 
il mohdo ne ftà contento: con che for- 
fè perderei la virtù , & il merito ; e 
da tutti i voftri trauagli non micte- 
reftc , che vn poco di vento, e qual- 
che poco di gioglio , che v’imbriachc- 
rebbe d’amor proprio , e di vana pre^ 
funtiotie . 

In oltre Dio vi vuole infegnare ad 
hauer delle virtù, che fiano fode,e che 
non mirino dirittamente fe non à lui . 
Quando i figliuoli d’Ifraele andauano 
alla terra dipromiffione , Iddio folJe- 
uò loro contro de’ Iebufei , che doue- 
uano feruirgli ( dice il Sacro Tcfto^) 
come di (lecchi àgli occhi , e di lan- 
ce alle coite , affinché fe fufiero vfeiti 
di itrada , e non fuifero andati diritta, 
mente , gli fufiero cauati gli occhi, & 
aperti li fianchi , e così ò per amore , 
ò per forza fuifero fatti tirar dritto al. 
la volta della Giudea, fenza cercar di- 
rotticeli , c dar di nafo ad ogni vano - 
incontro di nouita . 

. 1/huomo dimalaconditione , che 

lem- 
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Tempre brontola, che mormora, e che 
sì fpelfo vi guarda a trauerfo, vuol di- 
re , che Dio fi fcrue di lui per cofirin- 
gerui amoroTamente ad andaruenc 
dritto à lui,ad indirizzare à lui tutte le 
voftre intentioni , & à non cercare il 
voftro gufto Te non nel fuo, fenza pun- 
to voltami alle creature; fe ricrouafte 
il voltro conto con gli hi; orni ni , forfè, 
non lo ritrouarefle con Dio , nè Dio 
con voi. La fua bontà, che v’ama cor- 
dialmente , maneggia i voftri meriti , 
c non vuole , che ne perdiate vn gra- 
nello . 

Voi non conofcetc lo ftratagema_* 
del fuo Diuino amore . Hauete voi 
mai veduto certi fonti chrifiallini, che 
efeono dalla gola d’vn Lione , dal bec- 
co d’vn’Aquiia , dalle fauci d'vn Dra- 
go, ò d’vn Satiro; dalle corna d’vn Lu. 
cifero , cheS. Michiclefchiaccia co* 
piedi ? Qyei che ne beuono , non fi 
lchifano di quei Tozzi animali , che la 
vomitano , ma più tofto ammirano V* 
artificio del fontaniero , & adorano la. 
bontà della natura , e la miTericordia 
di Diojche nc prouede d’acquesì bel- 
le, efaporite. Imaginateui, che per 
mezzo di quelle bocche puzzolenti, 
vi fiilli Dio le acque chriftalline delle.* 
più pure , e più pretiofe virtù . Per vn 

tal 
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tal mezo egli fa , che la voftra humit 
tàfia vera , la voftra patienza inuin- 
cibile, la charità, sì fublime, chegiun. 
gadfarbeneadvno , che conuertirà 
fi miele de’ voftri benefici;, in fiele d’- 
a marinimi difgufti , & ingratitudini, 
e la dolcezza della voftra benignità 
in aftenzo , che vi tenga in continuo 
amaritudini. Ma larderete voi d’eflèt 
fiore , per tema , che il ragno non ne 
faccia del veleno , ò vi guarderete da 
eficr buono per paura,che altri non s - 
abufi della voftra bontà l 
Vn’altra nuoua vi dò , che non ar-, 
riuerete mai ad efler buon Superiore : 
fin che non v’interuenga quella dif- 
gratia . Tmperoc he s’egli è vero (co- 
me è veriffimo ) che Optimus Super ior 
e fi pcrpetuus crucifixus . La vita d’vn 
buon Superiore , è diftarfemprein- 
thiodato in Croce ; Li buoni ( dice S. 
33crnardo)non facendoui verun male, 
in vece di Croce vi danno fiori di vir- 
tù , edifantiftimeoperationi ; Soli i 
trilli fon quelli, che vi efercitano, e vi 
mettono m Croce, e vi fanno vii vero,. 
& Apoftolico Superiore . Bcnifortant 
re ( dice l’iftefio S. Bern. Epifi. 74. ) tu 
malosportas . Voi vi ftupite , che per 
elfer Abbate bifogni panar per quefta 
ftrada ? ancor per eflere Apoftolo bi- 

É fogna 
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fogna andar per rifletta • Quando S. 
Giouanni , e S. Giacomo voJferole 
r* ime fedie alla deftra , & alla finiftra 
di Chrifto ; gli rifpofe il Signore ; Po- 
tete voi bere il medefimo Calice > 
che hò da ber io ? sì Signore , rifoo- 
iero etti , & in fatti lo bebbero fino 
al fondo , e di buona maniera . Che 
ne feguì poi da quefto ? Primiera- 
mente , che furono pofti tutti due al- 
la dritta ( effendo lafiniflradimalo 
augurio ; ) anzi l’vno alla dritta 3 e l’- 
altro nel feno del fuq Maeflro , ò per 
dir mesi io furono ambidue incapati 
nel cuore di Giesù Chrifto . Che co- 
fa è dunque l’cttere buono Abbate ? 
bere il Calice di Giesù Chrifto . Ho- 
ra i buoni non veifano altro , che del. 
l’ambrofia , del nettare , del latte ,e 
del vino eccellentiflìmo di mille re- 
gnala te virtù . Voiviimbriacherefte 
ai voi medefimo, fe vedette , che tut- 
ta la voftra cafa vi come vn Pàradifo 
Terreftre : ma il difcolo , e maligno è 
quello yi mette nel Calice del vino 
mefcolato col fiele , e con amgriflì- 
ma mirra , e quefio vi renderà vn Su- 
periore eccellente , & vn’huomofe* 
condo il cuore di Dio . Se Dauid non 
hanctte hauuto da gouernare fe non 
Salomone ; la metà delle virtù , . 

G tra 
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tri quefte le piùheroiche nonfareb- 
bono mai comparfe , nè hauerebboqo 
rapito il mondo con la loro bellezza , 
e perfezione . Abfalone hi fatto, che 
Dauid fi fia moftrato veramente Da- 
tiid , & vn’ huomo fecondo il cuore di 
Dio. Non furono le pecore, che lo 
fecero Pallore , e Rè della Giudea-, s 
ma furono gliOrfi ammazzati, li Leo» 
ni ftrozzati , il Gigante abbattuto, 
Saullc con tanta magnanimiti Rap- 
portato , il Demonio con la fua inuit- 
tapatienza fugato., e vinto . Quelli 
furono i dodici Leoni per mezo de- 
quali egli falì al trono Reale, come 
Salomone vi faliua in mezo ad altret- 
tanti d’auorio . Per quella iflefla ftra- 
da faglie il Superiore alla più alta ci- 
ma della perfezione , e delgouerno 
Apoflolico . 

Ma ricominciamo da capo, e dicia. 
mo per qual cagione Iddio ddbene-» 
fpeffo de’ Monaci cattiui à buoni Ab- 
bati, & all’incontro de gli Abbati cat- 
tini à buoni Religiofi? S. Bernardo , S. 
Tomafo,e S.Bonauentura dicono, che 
lofi. 

I. Perche fe bene li buoni Religiofi 
ci fono più cari , quegli altri però ci 
fono di più profitto . Li buoni norL. 
guardano fe non alle voftre virtù, e vi 

loda- 
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lodano , e vanno à verfo , e Io Spirito 
Santo dice, che colóro i quali ci loda- 
no, e c'innalzano al terzo Cielo, come 
fe fu (fimo tanti beati , ci degradano, 
ci danno della vana compiacenza , & 
cccJiflano i noftri difetti, ricoprendoli 
col mantello della loro charità. Gli 
altri vedono , e fcuoprono i noftri 
mancamenti, ci moftrano d noi mede- 
fimi, facendoci conofcere quali Ha- 
mo , e ci tengono fotto la cenere dell* 
humiltd , e così conferuano meglio in 
noi il fuoco della vera virtù . Quello 
riefce amaro alla bocca , ma dolciili- 
mo al cuore. Mai, dice Plutarco, puoi 
effere vn’huomo veramente vimtofo , 
s’egli non ha vn buono amico , & vn_* 
buono inimico. 

II. Hd detto Giesù Chrillo : Quan- 
do voi hauretc fatto ognicofa, dire 
pure ingenuamente , che voi liete de! 
tutto inutili . Hor come , che bene 
Ipelfo rhuomo.fi perde nelle fue buo- 
ne intentioni , e s’abbaglia al raggio 
delle fue belle , e buone operationi ; 
non vede in tutto ciò che egli fà , al- 
tro , che della luce , e del bene , e co- 
sì ftenta grandemente d dir di cuore , 
che egli e vn feruitore inutile , e da_-, 
niente . Che fd la bontà del Signo- 
re ^ fd che quello , ò altra cofa rimile 

G a gli 
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gli fia detto da vn’altro , e così dolce- 
mente Io sforza a riconofcere la fua 
inutilità, eie fue debolezze , il che è 
molto neceflario , e di grandifiimo 
profitto . Vn’huomo , che guarda fif- 
fa ménte nel Sole ha gli occhi tanto 
pieni di luce, che qualunque cofa rimi- 
ri , non vede altroché come tanti So- 
letti: fate che vno gli dia in tefta, e gli 
Scarichi vn buon colpo fui capo, vi af- 
ficuro , che egli non vede piu Soli; 
ma è sforzato a baffar la tefta , e ve- 
dere i fuoi piedi , che fon molto fudi- 
ci , & imbrattati di loto • Fin tanto, 
< he vno fi ferma à mirar fidamente le 
fue buone opere, e le fue buone inten- 
tioni , non vede altro , che vn certo 
fplendore , e fe n’muaghifce , e gli pa- 
re d’hauere il Sole in tefta, e che quan- 
to fà fi a ben fatto . Se vien vno , che 
gli dia vn buon colpo di mala lingua , 
fente la botta , abballa il capo , e ri- 
cono Ice le fue debolezze , & è forza- 
to d dire quel "antica fen terza:/# omwi 
bomine magna efl mixtura & virtutum , 
& vitiorum. Per Angelico, chefia_, 
vn’luiomo , bifogna, che qualche vol- 
ta fi riconofca elfer huomo , & in con« 
legnenza , che non puoi sfuggire d’ef- 
ier foggettod molti mancamenti, che 
egli conofce , & a ipoiti altri pivi arp 
if:j : ' - ■ cora. 
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Cora , che non conofce . Etecconià 
quel , che fcrue la mala lingua . 

... hi. L’Imperio è vna cola , chem- 
fenfibilmente piace , e non v’hà cola 
naturalmente più dolce , che il eo- 
mandare. Tal’vno al principio fi la ti- 
rare , e ftrafeinareper eflcr Superio» 
re, che poi d poco, d poco comincia 
ad hauerne appetito , e la naturacene 
{lana oppreffa forco il giogo della 
mortificatione , va ripigliando iltioi 
fpiriti, e s’ingolfa tant’oltre, che mol- 
to più vi vuole per farlo vlcire , che 
non vi bifogno per farlo entrar nel go- 
uerno. L’huomo perfetto è quel lo, che 
n’efce più volentieri , che non v en- 
tro, o almeno con i' niella prontezza, 
e gufto . Iddio per far , che l’huomo 
peruenga ad vn tal defiderio > veden- 
do , che la natura mai lo produce ^ 
permette,che véga qualch’ vno di tra- 
uerfo , che femini tante fpine per que- 
lla firada , e dia tanti guai , che ò per 
amore, ò per forza (i defidera (caricar, 
fene ; fi domanda con grandiflìtna 
iftanza, e quando vi fi giunge, fi refpi- 
ra , e pare d’edere in Paradifo. E que- 
llo è il gran bene , che fa vna lingua 
cattiua . 

IV. Col mangiar cibi buom,la per- 
dona è YeEP , che fi nutrifee , pna infie- 

G 3 me 
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meammaffa de’malihumori , e fi di 
molto fanguc cattioo,che à lungo an- 
dare verrebbe à guaftare il buono ; s’- 
applica dice Plutarco la malalingua 
come vna buona fanguifuga , lagna- 
le tira fuori tutto il fangue cattino* 
& il buono viene pili facilmente à pu- 
rifìcarfi , e così vi rimette in fiato di 
perfetta falute . Non v’è huomo tan- 
to dotato di virtù , chela noftra natu- 
ra non lo foggetti à gualche difetto , 
e non gèneri anco in eflò qualche po- 
co di l'angue cattiuo : Quello fpirito 
inquieto* è maligno , che tormenta 
quel pouero Superiore iunoccnte ; 
quella lingua viperina, quel rafoio af. 
filato , che tutto trincis e la fauguim. 
ga , che Dio permette , che vi fia ap- 
plicata , e queftò vi fard vn grandmi* 
mo bene . Il far bene è vna delitia , e 
cofa regia , nè riefce molto diffìcile; il 
fiar Tempre fopportando , e patendo > 
e cofa che fd languire : ma il far bene , 
e fopportar del male , e con tutto ciò 
perfeuerare coraggiofamente, ò que- 
llo sì , diceS. Bernardo, che è cofa da 
▼n vero Apoftolo . Di maniera, chela 
mala lingua è la feconda cofa , che fi 
richiede per fabricare il voftro Apo^ 
fiolato , e fenza qnefta non giungere- 
te mai ad effere Apoftoio* Imperoche 

non 
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non fu detto loro altrimente ; In cba- 
ritate vejìra, aut beneficentia veflra; ma 
io patientia vejìra poffidebitis animas 
ifejtras.Hor fe quelle fono le leggi del- 
l’Euangdio,perche non le feguite voi, 
c procurate ai praticarle ? 

V. L’huomo , che è buon Religiofo 
fa molte attioni , che hanno deir An- 
gelico } e per ciò vien lodato , e chia- 
mato vn’Angelo di Paradifo : potreb- 
be elfere , che egli infenlibilmente fe 

10 credette , e venilfe d fuanire in fu- 
.mo di vanità . Iddio vi prouede, e per- 
mette , che qualche fpirito perduto , 
ò leggiero , ò indifcreto dica qual- 
che parola pungente , che gli trafigga 

11 cuore, e quello lo fd ritornare in fe », 
e rammentarfi,chf* egli * huomo.Adu. 
lattano già il grande Aleflandro dicen- 
do, che egli era Dio; occorfe vna vol- 
ta , che fu colpito da vna faetta , che 
lo ferì malamente , e vedendo egli co- 
lare il fangue dalla ferirà * riuolto à 
quei fuoi Adulatori, e ben dille, vi par 
egli , che quello nero fangue, ohe efc® 
da quella piaga fia fangue d*vn Dio,o 
pur d’vn’huomo mortale ? Quando f- 
Imperatore tirato in vn carro d’oro 
cntrana trionfante , fe gli metteua al- 
le fpalle fopra rifletto carro vn Mo- 
ro, che à ciafcun capo di llrada gli dù 

G 4 ceua : 
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ceua : Mttncnto te effe hominem . Quelli 
fciocchi, diceua egii,ti chiamano Ce- 
fare , e ti dicono , che fei vn Dio ia-, 
terra » ma Tappi , che in verità non fei 
altro , che vn pouero huomo di terra- 
come fono tutti gli altri. L’Abbate, 
che cihàlafciauf fcritta la vita diS. 
Bernardo dice , che quando quel San- 
to cominciò à far miracoli, il fuo zio, 
& il fuo fratello lo perfeguitauano 
fenza fine , accufando la fua temerità 
inhauer ardimento di volerli mette- 
re à far miracoli , e gli Slringeuanò • 
talmente il cuore, che gli cauauano 
le lagrime , e gli copriuano il vifo di 
confusione, e vergogna: Ma dice 1- 
tpftoria, che Dio haueua eccitato co* 

fioro per conten#re xptei.SL. Abbate-* 
dentro à i termini della modeftia_,. 
Quefto dunque fi è il dilegno di Dio, 
quando ad vn buono Abbate dà qual, 
che Monaco vn poco feroce, come 
diede vn’ Angelo di Satana à S, Paolo 
per richiamarlo al fuo niente doppo 
gli eflafì merauigliofi, & i ratti fino al 
terzo Cielo . 

VI. Li Religiosi virtuofi , e da beni 
fono migliori per il ben della Religio- 
ne ; ma i meno buoni fono migliori 
per l’Abbate , e per gli altri Monaci . 
Sono li fcardaflì, che col loro fc ai-daf- 
fare 
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fare àmmorbidifcono il drappo , e rie 
frappano i nodi , che nonferuono, 
che à deformarlo . Sono le lime, che 
pulifeono il cuore ; fono i Leoni, che 
cullodifcono Daniele; iSemei, cho 
maledifcono Dauid , affinché Dio lo 
colmi di maggiori benedizioni . In_» 
fine le parole d’oro di S. Bernardo fo- 
no di gran pefo. Eligeergo (dice egli 
Ep. 7 3* ad Jibb.Funiac.F{ainaldum) quos 
eligas , aut qui grattando iuuant , aut 
qui iuuando grauant ; in quantum gra - 
ttaris , tantum lucraris ; in quantum iu- 
uaris 3 tua pr amia minuti . Quelli, che 
vi fanno del male , fon quelli , che nel 
cofpetto di Dio vi faranno di molto 
bene, e vi faranno più vtili , che tutto 
il retto del Monafterio . Gli Abbati 
impatienti, e molto imperfetti , non fi 
quietano mai fin che non fi fon Ieuati 
d 'attorno quelli fpiriti maligni , e gli 
pare , che quando fe ne faranno fgra- 
nati , potranno fare merauiglie : ma 
in verità quella è la maggior debo- 
lezza di fpirito, e di virtù, che fi polla 
dire , & vna infedeltà troppo gran- 
de . Iddio vi haueua dato colui come 
vn’ Angelo Cuftode delle voftre vir* 
hi , e come vn preferuatiud cordiale 
molto neceffario, e voiJo volere cac- 
ciar di cafa ? quando vollero cacciar 
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via , & vccidere Semei , Dauid s’op- 
pofe a e lo difefe dicendo , lafciatelo 
dire : che fapete voi , che Dio non., 
gli habbia ordinato , che egli parli in 
quefta maniera,affinche fopportando,. 
lo io con humiltà ,*;ia fua inhnita bon. 
td m’habbia à ribenedire , e riftabilire 
nella priftina felicità?la bocca,che vo. 
mira quefte ingiurie mi fari più bene , 
che tutte quelle , che mi honorano , e 
mi dicono mille lodi . 

VII. Li buoni non hanno , che far 
di voi ; camineranno bene fenza voi* 
fanno da fe perfettamente tutto ciò , 
che ordina la regola., e ciafcuno è Ab* 
bate i fe mederimo ; Voi non gli fer- 
uite di niente a anzi al contrario efli 
portano , e fopportano le voftre im- 
perfettioni , e vi confolano con te 
fantitidella loro vita: non hanno più 
bifogno d’ Abbate di quel , che s’- 
habbia di Maeftro la Capella del Pa- 
pa , doue non v’è chi faccia battuta 
nè riprenda gli altri , ò li rimetta in 
tuono , perche tutti fono Maeftri ; da 
fe fteffi ft rimettono , anzi non ftuona- 
no mai . Vn muco potrebbe quiui 
feruir di maeftro . All’iÙdfo moda 
tra i Religiofi da bene non v’hà mal* 
ro bifogno d’Abbate ; ognuno fa per- 
fettamente , quel che gli tocca . Si 
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die d dirla come la lld , gli A bbati fon 
fatti per gli imperfetti ; quelli fon 
quelli , che Dio vi ha dati; liete Ab» 
bate de gli imperfetti • Non fù alta- 
mente dato d S.Pictro per definaré , 
de gli Angeli, de’ Santi, e delie Confet- 
ture del Paradifo; ma sì bene de’ Dra- 
gonijde’ Leopardi,e delle Tigri co dir- 
gli Qccide i Vetre,& manduca . Ammaz- 
za, e mangia. Vccidete Jeimperfet- 
tioni de’ voftri fudditi , & aiutateli ad 
ammazzare i moftri delle loro pallio- 
ni,e poi mangiateli,e digeriteli col ca- 
lore d’vna patema charitd. Iti quello , 
Pietro, farete mio Vicario, e vero Pa- 
llore delle mie pecorelle . * 

- Vili. Non è egli vna gran fempli- 
citd il volere allontanar da noi il log- 
getto delle più generofe attioni , che 
potiamo fare , e la materia de’ nollri 
più gloriolì trionfi ? Venite dice Io 
Jpofo, e farete coronato di Draghici 
Liooi , c de’ moftri , che dimorano 
nelle più afpre , e folitaric montagne . 
Perche non la corona più tolto di 
lidie ? Perche non l’adorna di Sole ? e 
non gli pone lotto i piedi la Luna £ 
Quello hauerebbe fenz’ altro più di 
fplendore , e di pompa ; ma quello è 
molto più vtile , eprofitteuole . Vn' 
htiomo gouernerebbe mille Angeli 

G 6 lenza 
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fenza veruna difficoltà; ma mille An- 
geli n’hanno molta d gouernare va- 
fol huomo , che fi a di natura fiera , e 
maligna . Così parimente è gran glo, 
ria d’vn Santo Abbate d gouernare di 
fimili ceruelli , ma quelli Draghi con- 
uertiti in tanti Soli , & in vn nobilifli- 
mo diadema, faranno vn giorno la lua 
corona più ricca, e più pregiata. Li 
miei Sacerdoti ( dice Dìo nel Leniti- 
co ) mangieranno i peccati del popo- 
lo . Che non gli dace d mangiar più 
tolto le virtù , e le dolcezze delia loro 
perfettione ? La vera charità non_, 
confilte in amare i buoni , e gouer- 
narli : quello lo puoi fare ancovn_, 
putto : ma sì beqe in fopportare , e 
gouernare i meno buoni , e li faltidio- 
fi . In quello bifogna inoltrare la fe- 
deltà del fuo cuore , & in quello pro- 
priamente confifte l’efiere vn vero fi- 
glio di Dio , vero Abbate , e vero Su- 
periore : Benefacite ijs > qui oderunt 
yos , yt fìcis filij Dei . M.itt. 5. In que- 
llo mofirerete d’ efier veri figli di 
Dìo , fe farete del bene d quelli , che 
vi fanno del male. Tutto il refio, dice 
San Tomafo,è molto foggetto à dice- 
rie, & ad efier (indicato : perche fe 
face bene d buoni ; quello fi fa ancora 
in Turchia , e li Barbari medefmy 

ama 
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amano quelli, da quali vedono d’elTe- 
re amati : altrettanto ne farebbero 
etiandio le Tigri, & i Leoni. Che fape- 
te voi , cheilvoftro far bene à quelli 
tali , non venga da inclination ai na- 
tura , ò da iìmpatia , ò da qualche fe. 
greto interefl'e, ò per il loro merito, ò 
per qualche altro rifpetto humano , c 
che nel cofpetto di Dio forlì non vi 
meritiate niente,ò molto poco ? Ma il 
far bene à chi vi fa male , non puoi ef- 
fere fe non Dio quello, che ve lo fi fa- 
re, e perciò il merito è intiero, fìcuro, 
difintereflato,& elìremamente puro,e 
perfetto ; e quello è quello , che Dio 
pretende quando vi dà di quelli huo- 
mini cosi ma ligni, e trauerli . 

IX. Tutta la ragione , che allegò 
Dio à Mose, Se al fuo Popolo,d’hauer- 
gli gittato sii le braccia , e tri piedi 
tanti Iebufei,fi è dice lui, per vedere fe 
ramate di cuore : Tcviat vos Deus 3 vt 
feiat vtrum diligati s eumintoto corde-* 
yejìro . Voi dite , che amate Dio da_, 
douero , & egl i vi manda quelli Iebu- 
fei per vedere fe dite il vero ; perche fe 
amate aliai Dio , amerete aliai ancor 
quelli huomini maluagi , e fe non- 
amate colloro; afiìcurateui pure, e te- 
nete per certo , che nè meno amate 
Dio,quàtunque à yqì paia il còtrario i 
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ma è vna pura illusone , colla filale 
voi adulate , e lufingate la voftra im- 
patienza. Voi colorite la voftra impo- 
tenza còl zelo, e defiderio,che s’oller- 
iii elettamente la regola , ma in v£rirà 
quello è vn disfarla . Prouate vn poco 
di farla ofl'eruare con ramore>e con la 
patienza, e non ritiramene fotto qua. 
lunque pretefto fi fia , ò fe nò, confef- 
fate liberamente , che hauete molto 
poca virtù . 

X. Voi direte : Tutti gli altri fono 
tanti Angeli , & il Conuento farebbe 
vn Paradifo fenza coftoro : ò fanta 
femplicitàj e vero amor proprio! Cre- 
dete voi dice S. Agoftino , che fe que- 
fto fufle il meglio , Iddio non rif- 
ilerebbe fatto ì cinquanta Angeli » 
che voi gouernate non vi fanno bnto 
bene tutti infieme , quanto ve ne & 
quel pouer'huomo , che vi dà tanta 
pena . Forfè, che vn giorno egli fard il 
maggior. Santo di tutta la voftra Ca- 
fa . Confiderà te voi niente, che quan. 
to fà, tutto procede da naturale cat- 
tiuo , e non da malitia ì che Saulo 
del più peruerfo Farifeo , che vi fuffe 
diuenne vno de’ primi Apoftoli del 
Signore , e che forfè quel mefehino 
ftenta pift , e più merita in far quel 
poco bene , che fà, che non fanno tut. 

ti 
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ti quegli altri Angeli , che non dura- 
no niente di fatica à ben fare , & à far. 
fi Santi? e finalmente, che s’egli non fi 
di molto bene per fe ; per voi , folle > 
ne fard molto più , che tutti gli altri 
interne $ 

XI. Ancor , che voi hauefte tutti 
li talenti del mondo , fe non hauete il 
dono dello Spirito Santo , e la virtù 
di poter fopportare le indifcrettioni 
de gli altri, mai farete niente, che va- 
gli, non farete capace d'eflere Supe- 
riore , nè di conuerfare tra gli huomi- 
ni . Seneca lib. de Beneficiijs , diceua 
vn giorno : Non efl magnani beneficia 
dare , & perdere ,* hoc magnani efl, per- 
dere , &dare. Far bene d buoni non 
è gran cofa , nè vi puoi eflere difficol- 
ti : ma il far bene i gli ingrati ; quello 
sì , non fi puoi negare , che non lì a co* 
fa difficiliffima , emoltomalageuole 
a farli ; Perdere tutto il bene , che fa- 
te , fenza che colui, a chi lo fate ve 
n’habbia vn minimo grado, anzi che 
fia interpretato al rouefeio, che vi.fia 
refo male per bene , e che con tutto 
ciò non lafciate di continuare con^ 
gran cuore a fargliene deH’altrotin ve- 
rità, che hà del regio, e del Diuinp,& è 
appunto quello, che dice S.Gregorio* 
che. la più Diuina tri tutte le cofe 
. . - Diui- 
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pilline fi è il gouernar altri, fenza mai 
iftranirfi . Confetto , che egli è diffi- 
cile, ma bifogna parimente confetta- 
re , che quefta è la pietra di paragone 
d’vn buon Superiore , la cima del me- 
rito, la proua della vera charied , & il 
modo di fare vn’huomo tutto Apodo- 
lico. S.Ignàtio fi trouò in billico scegli 
doueflè applicarli d fondare là com- 
pagnia, ò pure entrare in yna Religio- 
ne rilavata per hauer occafione di ri- 
ordinarla , c rimetterla in piedi con 
fopportarne i difordini coninuittaC* 
partenza rtanta era la ftima , che egli 
faeeua della charitd , che tutto Sop- 
porta , tutto porta, tutto feufa, tutto 
Spera , nè mai fi (tanca, ò defitte • ' ‘ 
XII. Sì che conchiude effer cola ftè- 
ceffaria nelle eomumrd per la loro 
conferuatione , fecondoil Sentimen- 
to di S. Ago (tino , che vi fia Tempre 
qualch’vno, che dia deirefefcitio,e dà 
fare. Can. 8 . Sarge ^fquilo, veni ^ajier, 
■per fla kortum meum , & fUent ar omet- 
ta. . Sii leuati tramontana , Soffiate 
venti meridionali , e fate il peggio* 
che fapete ne’ miei giardini,che tanto 
meglio fi faranno fentire i fwòi odori ► 
Che haueua ella , che fare della tra- 
montana , che non ferue, che d gelare 
i fiori , & ammortire , e guadare ogni 

cofa? 
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rofa * Voleua dire , che mai la fantità 
d’vn Superiore.fi vedrà fiorire , & cfa- 
Jare odore di Segnalata virtù , s’eP 
la non è eferqitata dalla tramonta- 
na di qualche bocca mormoratrice > 
che con le Tue maledicenze , ò libertà 
indifcreta mortifica la virtù di colo- 
ro , de’ quali fparla . Talmente , che il 
fuddito maligno è cagione , che il Su- 
periore ha, s’egli vuole , il modo d’ac y 
quiftare . i. Vna humiltà molto fo- 
ca. a.La Charità molto pura .5. Vna 
Magnanimità Regia . 4. Vna patien- 
za inuincibile . 5. Cognitione più 
fchietta de’ Tuoi difetti . 6. Merito più 
puro , e fublime . y.lntentione rapito 
retta . 8. Virtù difintereflata , e che 
non afpetta ricompenfa di forte alcu- 
na. p.La manfuerudine di Giestì ( 3 ir i- 
fio » io. La conformitàmolto accer- 
tata col volere Diuino .11. Non cer- ' 
car fe non Dio.i 2 .11 ritrouarlo vgual- 
rnente ne’ buoni , e ne i cattiui, e qua- 
li meglio in quelli , che in quelli . 13. 
L’efser padrone delie ftje pallìoni. 14. 
Huomo Apòftolico . 15. Vn cuore 
fecondo il cuore di Dio , e che coo- 
pera volentieri à tutte le lue Diui- 
ne prouidenze , etiandio a fpefe del- 
le proprie fodisfattioni . 16. Final- 
mente egli è yn mezo per diueniro 

vn 
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vngran Santa del Paradifo, foppor- 
tando le picciole infermità di coloro , 
che fopportano altresì quelle de’ Su- 
periori. Hor quella è la regola della 
perfettione . Jìlter alterius onera por- 
tate , & ftc adimplebitis legem Cbrijii . 
Io non faprei. conchiudere più a pro- 
pofito quello mio breue difcorfo, che 
con vna fentenza d’oro di Tornato de 
Kempis: Lib. i,c. 24. Beata s qui prò 
centrar i antibus fibi libenter orat j&ex 
corde culpas indulge 1 3 & facilius mif&* 
retar , quam irafeitur . Q quanto è 
Beato colui , che priegadi buon cuo- 
re per quelli, che gli fanno contro, 
gli perdona con tutto l’animo, & ama 
di portargli piu torto compafllono* 
che auiierhone , e d’alterarfi contro 
di loro! Ideili non lo meritano, l’hà 
ben meritata Giesù Chriflo per effi ► 
Negherete voiquefto àGiesùChrifto* 
cheì o chiede per amor del fuo Padre* 
per la bontà del fuo cuore * per il fuo 
pretiofo (-angue > per ricompenfa , e 
contracambio di quel , che hà fatto 
per voi ? Ogni dì egli perdona à voi 
qualche difetto , è ben ragione dun- 
que, che per amor fuo fopportiatt> 
voi quelli de’ voftri fratelli , e che fil- 
miate pretiofa Toccatone di compor- 
tare gli altrui difetti , per teftificare à 
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Giesù Signor Noftro , cjie amate «u 
ramentc tutto ciò , che egli vi racco- 
manda , e quelli che egli vi hd dato da 
gouernare . 

CAP. Vili. 


L'Idea d'vn buon Superiore inperfowu 
di Monftgnor di Geneua . 

S Arebbe molto malageuole di tro- 
uare d i giorni noftrivna Idea piò 
ricca , e più facile ad imitarli della vi- 
ta di Monfignor diSaies Vefcouo di 
Geneua . Primieramente eglidiceua 

quello , che io di pafl'agsio hò tocca- 
ro , cioè cne non v’era quali altri, che 

Dio, e lui, che ama Aero i poueri pec- 
catori, e comportalTero le loro debo- 
lezze , & eccoui d vn di prefso alcuni 
tratti del fuo gouerno, e le maflime , 
che egli feguiqa . 

I. In primo luogo cosi ridendo di- 
ceua , che egli era onnipotente , e che 
faceua in quello mondo ciò che volc- 
ua: imperoche da vna banda egli non 
voleua fe non quello,che voleua Dio, 
e dall’altra non afpettàua da gli huo- 
mini , nè pretendeua fe non quello , 
che poteuano commodamente fare-» 
dentro d i termini della loro debole** 
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2a ; del retto quello > che non fe ne ca- 
uaua in vn giorno,non occorreua fpe- 
rarlonèmenoin vn mele , & in vn’ 
anno. 

II. Quando fe gli lodaua qualche 
Religiofo con dire , che egli era mol- 
to manfueto, e di gran virtù ; doman- 
daua fe cottui haueua hauuto , ò ha- 
ueua alcuna carica , imperoche ( di - 
ceua egli ) che molti fono virtuofi , 
quando non hanno brighe , nè altro 
carico , che di fe fletti : & i dire il ve- 
ro quefto in molti non è altra virtù , 
che vn ceffarc da i viti), e dalle imper- 
fettioni: ma fe vno fi ritroua in cimen- 
ti. fe hi alcuna carica,e che hi da go- 
vernare , cfopportar gli altri ; an o*4 

sì > che fi conofce fe v‘è della virtù > fe 
vno ha vera charicà per lopporrarc i 
difetti de* fuoifudditi ; fe hi huroilri 
foda per (offrire il difprezzo ; fe hi 
prudenza per afpettare con maturiti 
a fare, quel che fi deuej fe si reprime- 
re vn certo falfo zelo , che in realti 
non è altro , che vna vera impatien- 
za . Da quetto in fomma fi vede * fe 
rhuomo hi virtù foda,ò nò; akrimcn- 
tepoco me ne fido , e vedo che bei) 
fpeffo fi prende la fintione per virtù, e 
mi rido di certi ammonitori , che in 
ogni cofa trouano da dire > ma mai fi 

ve- 
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vedono fare niente di buono . * 

III. Ma , Monfignore , diceua tal* 
vno , voi andate tanto fpeflo a Gene- 
ua per trattare con quel vecchio mar. 
to di Beza, che è vn’huomo tanto per* 
uerfo, e Riparlate con tanto riflet- 
to? In veritd , chequefta cofa ci fcan- 
daliza vn poco : Perche non impie- 
gate più torto il tempo , che haueto, 
in fare l’altre facende della Diocefi,di 
cui liete il Preuorto , e doue , piacen- 
do a Dio ,, vn giorno farete Vefcouo , 
conuerfando con le anime buone, do- 
ue c’è molto più da guadagnare ? Ah, 
diceua quel Preuorto lenza pari , non 
viricordate voi , che GiesùNoftro 
Macrtro ha detto, che non era tan- 
to venuto in quefto mondo pe i giu- 
fti* quanto per richiamare i pecca- 
tori , e che S. Taolo dice , che mai vf- 
cì dal Cielo parola più gradita di que- 
lla , cioè che Dio è venuto in quefto 
mondo per faluare i peccatori , tra 
quali firteffo S. Paolo fi metteua nel 
primo luogo . Se noi dobbiamo imi- . 
tare il noftro buon Maeftro , & ef- 
fer Pefcatori de’ peccatori , più che 
de 1 buoni , che non hanno bifogno 
di noi ; perche non hò io d far per Be- 
za,e per gli altri tutto ciò che puoi fa- 
re vn Predicatore in quefto mondo? 

Egli 
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Egli è vna pecorella fmarrita, non_y 
dourò io andare d leuarla dalla gola 
del Lupo , e ricondurla ali’ouile ? La- 
rderei più tofto le Mitre . e lì P a flora- 
li , quando benn’haueflilc migliaia, 
chela cura de' peccatori , elacom- 
paflìone, e tolleranza delle loro infer- 
miti? ■ *-#&&&& 

IV. Ma in verità Monfignore ; Voi 
fìete troppo buono , e troppo dólce, li 
trifti s’abufano della voftra facilità , e 
forfè anco fe ne fanno beffe . Pare che 
i più cattiui fiano Tempre i meglio yifli 
in cafa voftra, e gli abbracciate come 
fe vi furierò figli l e pur Capete beniflì- 
mo la loro maluagità ? Ah , diceua il 
buon Prelato , che bella cofa 1-efser 
dannato per effere flato troppo beni- 
gno . Ma perche dunque Iddio Padre 
fi chiama il Padre delle mifeticordie , 
& il Verbo Incarnato fi fà chiamare 
Agnello fenza fiele , c lo Spirito Santo 
non sa farli vedere fe non in forma di 
bianca colomba , che non è altro/che 
* l’ifteffa dolcezza ? Sevi fuffequalch* 
altra cofa di meglio , che quefla beni- 
gnità infinita di Dio, egli ce Thauréb- 
be infegnata , e pure non dice , cho 
impariamo da lui fe non due cofc-» , 
cioè Thumiltà di cuore , e la manfue- 
tudine. Volete voi impedirmi , che 
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io non prenda la lettione, che Dio m'~ 
hà darò , e che non imiti quanto pof- 
fola virtù , della quale egli fa tanto 
capitale? Siamo noi forfè più faui,che 
non è Dio ? 

V.Quando le Superiore fi lagnaua- 
no delle imperfettioni delle loro fud- 
dite , e che troppo fpefiò ritornauano 
à cadere ne’ meaefimi mancamenti, e 
voleuanolafdar la carica per non po- 
ter nè correggere i difetti , nè foppor- 
tarli più lungo tempo, il Santo nuo- 
mo fi metteua i ridere , ericuopren- 
do d’ vn* amabiliflìmo rofiore fi fuo 
volto , diceria: Ma voi, for ella mi^ , 
fate voi mai qualche difetto , ò penia- 
te di douerne mai fare ? e quando ne 
farete i volete voi , che fubito vi met- 
tano in prigione , ò vi gettino perlai 
nneftra , come vna incorrigibile ? La 
Religione non è compofta di perfone 
perfette, ma sì bene di quelle , che 
alpirano , e caminano alla perfettio- 
ne. Peniate voi, chea quello punto 
s arriui in otto giorni? Voi ci fiere an- 
cora arriuata? in quanto tempo ? e 
quanto vi durarete ? e quando bene ci 
finte giunta , vedete vn poco digra- 
da fe ciò è auuennto per vna grafia-» 
Ipeciale di Dio , e per la bontà del na 
turale , che Dio vi ha dato , che non. 
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hd punto di ripugnanza , e di penai 
far del bene ? Volete voi forzare Dio 
à fare d tutti l’iftefse gratie , che hd 
fatto d voi? O pur volete condannar 
rutto il mondo ad eflere della voftra 
complcffione ? Confiderà te voi niente 
la-pena , che fentono le voftre pouere 
figliuole in domare il loro naturale.» 
gagliardo , e fuor di modo ribelle alla , 
virtù ? La minima malaria , ò tenta- 
tone , che vi verrd , fconcerterd l’ar- 
monia di tutte le voftre virtù , e fare- 
te tutta diuerfa da quella, che fiete 
adefso. Che direte voi allhora, le non 
che voi penfaui d’haucre molta virtù, 
c in verità non era , che vn’ efercitio , 
che procede da vna buona natura , e 
da buon coftume , all’hora domanda- 
rete perdono della poca charità , che 
haueretehauuto ; Io per me non hò 
niente voglia di guadagnare quefti 
perdoni , e defidero più torto, e ftimo 
meglio di compatir dbuon’hora gli 
infermi , e ridurli d poco, a poco , che 
di affrettarli , & incalzarli troppo, e 
rompere la charita , e la patienza . 

VI, Volete fapere come eglima- 
neggiafse certi fpiriti feroci ? Eccoue- 
nciifegreto. Vn giorno vn Gentil- 
huomo trafportato dalla colera,dopò 
d’hauer facto fare vn rumore intolle- 

rabi. 
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rabile fotto la Tua fineftra , Se vnfpa- 
uenteuole vrlar da cani , nitrir de* ca- 
ualli da certi feruitori infoienti , fe ne 
fale alla fua camera , e vomita mille 
oltraggi , e parole le più indegne del 
mondo . Il buon Prelato rimira quel- 
l'infuriato con vn’ occhio tutto dol- 
ce , e benigno > e non gli dice parola . 
Colui prefe quefto per vn diipregio, 
e raddoppiò la fua rabbia, & egli il 
fuofilentio, e la fua modeftia > Alla 
fine colui tutto ftordito fe lacolfej : 
ajlhora yna perfona honorata gli dif- 
fe : Monfìgnore come potete voi fop- 
portare quefto infoiente , e tacere in 
occafione sì piena d’indignità ? Vede- 
te , amico , rifpofe il Prelato , 1 a mia_* 
lingua, & io habbiamo vn patto in- 
uiolabile , e fenza alcuna eccettione ; 
cioè che fin tanto , che il mio cuore fi 
trouerà caldo, & alterato, la mia lin. 
gua mai dourà dire vna paro!a:Pafsa- 
ta che fia la colera,all’hora dirà la lin. 
gua ciò che vorrà . Come meglio po- 
trei io insegnare à quefto pouer’ huo. 
tno il modo di parlar bene, che col ta- 
cere? e come meglio fi potrebbe quie- 
tare la fua colera , che col vedere il 
mio filentio? Da qui à poche hore egli 
£ pentirà, e mi domanderà perdono, e 
felui non lo domanda àme, io ficu- 
' H ra- 
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ramentelo chiederò à lui , e di buon 
cuore . Non vi par egli , che conuen- 
ga d’hauer compaifione ad vn pouer* 
huomo, che fitrouavn poco ribal- 
dato di colera ? fc Dio fe la prendefle 
così calda con noi ; sò che Ilare /fimo 
frefehi ! niunomai fi pente del Tuo ta- 
cere, ma sì bene , e molto Ipeflo d’ha- 
uer parlato . 

VII. Gli fu domandato vn giorno,, 
fc doueua defiderarfi d’hauer Supe- 
riori , che mai haueflcro commeflo 
mancamenti, e fuffero, come ranci 
fpecchi lenza macchia, e fenza difetto, 
che delle mala edificatione ? Simile 
il Santo huomo à ridere , ma d’vn rifa 
di Paradifo, e dille : guardateui mol- 
to bene d'hauer di sì fatri defiderij? 
inutili , e totalmente imponibili i per- 
che bifognerebbe pregare Dio,chece 
li facefle venir dal Cielo , poiché fa- 
rebbe vna fpecie d’herefia il dire , che, 
in terra fi ritrouino huomini fenza-» 
difetto : ma quando ancora ne ve-t 
Dille vno dal Cielo , il quale fufle im- 
peccabile , vi li trouerebbe tuttauia 
qualche cofa da opporgli • E fi di- 
rebbe quel che ftì detto d’vno antico : 
In hoc errai , quod nunquam errat » 
Coftui Tempre lallifce, perche noa^ 
fallifcemai; non fe gli crederebbe, e 
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fi direbbe , che egli non »à ciò , cheu 
fia la fragilità humana. $. Pietro fe-, 
ce vn grotto mancamento, e non fi 
reftò per quefto di farlo Pallore vni- 
uerfale della Chiefa. Non vi fermate 
à rimirare i difetti, ma le virtù. Quan- 
to più il Superiore è foggetto à fal- 
lire , tanto è più pura la voftra vbbi- 
dienza . 

. Vili- Quando gli Apoftati ricorre- 
uano à lui , ò certe anime perfe , egli 
slargaua il fuo cuqre , e li riceueua_j» 
come Tuoi figliuòli prodighi: Siate* 
ben venuti figliuolini miei cari dice- 
ria , venite che io vi abbracci , c vi 
Aringa al mio cuore ; Iddio , & : io vi 
aiuteremo , non vi difperate voi , che 
io farò tutto il refto : gli moftraua_* 
tutta la dolcezza del fuo cuore , tutte 
le fue vifeere, & i fuoi occhi : la gente 
fi fcandalizaua di quefto fuo procede- 
re, e glidiceua , che quefto darebbe-» 
libertà di far male, a cagione dell* 
impunità. Vedete, diceua egli, alla 
fine quefte fono pecorelle mie : No- 
firo Signore hà dato loro tutto il fuo 
fangue ; come potrò io negargli le la- 
grime ? Quelli Lupi fi cangieranno in 
Agnelli, e verrà vn giorno, che eglino 
faranno più Santi , che noi . * Se Saula 
fulfe flato (cacciato , non fi farebbe* 

H 2 hauu- 
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hauuto S. Paolo : habbiate vn poco di 
patienzà, e vfate loro vn poco di vera 
cftarird . Io per me voglio phì torto 
mandarli al Purgatorio , che all’infer- 
no . A chi volete far mifericordia , fe 
non la fate à poneri peccatori ? Iddio 
me li manda acciò li guarifca , c li ca- 
lli dall’ abifso , volete voi , che io lo 
ricufi, egli contradica? Certo, io noi* 
hò il cuore tanto riftretto , perefser 
così crudo, e rcftìo. Bifogna perire in. 
fieme con efli,ò cercar di faluayfi.Noa 
fono erti mici figli, e vifcere miccio sò 
bene,che fon loro Vefcouo,ma voglio 
moftrar più torto, che gli fon madre £ 
Chi vuol rigore, non venga da me,per. 
che rifolutamente , io non ne voglio 
hauer punto . 

IX . Monfignore , voi hauete detto 
più volte , che vn Superiore bifogna , 
<#e fia cordiale ; ma che cofa è que- 
lla cordialità, di cui fate sì grande fil- 
ma per gouernare le anime ,• e guada- 
gnami il lor cuore ? Vedete , diceua 
il buon Pallore , bifogna hauer vn 
cuore di Padre, ò di Madre, ò d’ambi- 
due infieme , per fapere , che co fa li . a 
cordialità . Quella pouera madre, che 
fi fentì commouere tutte le vifcere , 
quando voleuano fare in due parti il 
fuo caro bambino, ve lo faprebbe dire 
. - - me* 
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meglio di me . Quella cofa non fi ca-^ 
pifce molto per via di precetti , e di 
belle parole , ma con la pratica affe't- 
tuofa , e cordiale , e per vna certa te- 
nerezza di cuore , che la charità pro- 
duce ne’ noftri cuori .11 Padre del fi- 
gliuol Prodigo ve Io dirà , cherice- 
ueua il figliuolo d braccia aperte, con 
gli occhi tutti grondanti dilagrime ; 
con vn cuore larghiamo , e tutto fuo. 
co ; con vna tenerezza cordiale , & 
vna gioia così ecceflìua , che niente^ 
più . La cordialità dunque d’vn buon 
Superiore confitte in quefto . 1 . Haue- 
re vn cuore molto tenero , e che Tem- 
pre pieghi al perdono , & d fcufarc l’- 
altrui fragilità Tetti fi care la bon- 
tà del fu&cuore con vna dolce aflabi* 
liti , che fpanda tanta foauità Copra 
tutto quello , che fi fà , ò fi dice , che 
riefea fommamente grato , & amabi- 
le ad ogn’vno : il parlar Cecco , bruf- 
co , & imperiofo ben sì sa, che tutto è 
fcomunicato . j.Hauere vnvifo pie- 
no di dolcezza, e di benignità, che in- 
canti le perfone ; vedete taluolta al- 
cuni , che vi danno certe occhiate fu- 
riofe , che Tempre brauano , che non 
fanno fe non dar negatiue,ò concedo- 
no con tanto mala gratia , che perdo, 
no la gratia dell’iftefla gratia , e non 
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Vè chi glie n’habbia grado . 

IV. Vna conuerfatione molto dol- 
ce, c piena di tranquillità, vn parlare-» 
vguale,e (incero, molto naturale,e co- 
lombino, fenza fuco fenza fretta , e 
fenza troppe cerimonie; doue v’è dei- 
la violenza,non v’è più cordialità. Ma 
l’vntione dello Spirito Santo , e la gra* 
tia di Giesù Chrifto infegna tutto 
quefto perfettamente . 

. X. Quello S. huomo haueua tutte-* 
quelle cofe perfettamentc.I fuoi Dio- 
cefani venendo à vederlo, faceuano 
diuerfi perfonaggi . Alcuni lo lodaua- 
no , altri l’adorauano : chi gli diceua 
peggio, chefapeua, chimmacciaua 
dirouinarlo, chi ardi tirargli dello 
archibugiate alle finellre , & altri gli 
fecero mille indignità; chi’l credereb- 
be ? con tutto ciò quell’ huomo cór-i 
diale , ò tutto cuore , e tutto amore , 
fempre haueua la modeltia nel volto , 
vn’occhio colombino, vn parlare sè 
do!ce,sìamabile, penfieri tanto pa- 
terni , e attrattiua tanto potente, che 
in quattro parole cangiaua quei Lu* 
pi in Agnelli. A gli adulatori poi ri(- 
pondeua : Signori io mi conofco mol- 
to meglio di voi : Francefco di Sales è 
vn pouer’ huomo : lo sà ben Dio , 8t 
il mio Confeflòre . Noftro Signore * 

egli 
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c gli Angioli fuoi. fanno sì gran fefto 
quando vn pouero peccatore fi con- 
tiene, e non volete, che io mi ralle» 
eri quando vedo qualche miferabil 
huomo , chefigitta nelle mie brac- 
cia , doppo d’hauermi dato mille pe- 
ne, edifgufti ? Dirette quafi , che-» 
Giesù Chritto voglia più èene à trifti, 
che d gli altri , nonmottrando quafi 
d’hauere altro gufto , che di ritrouar- 
fi à definare con efii , far de’ miraco- 
li , e riceuerli à penitenza , e perdo- 
no: tanto è vero , che il gouernode- 
ue eflere dolce , e cordiale , fe vru* 
vuol guadagnarli il cuore de gli huo- 
mini . 

XI. Monfignore, gli fu detto vii-» 
giorno,come bifogna fare cop quelli , 
che continuamente ritornane* sì cade- 
re , e cento volte bifogna auuifarli del 
medefimo mancamento ? come rif- 
pofe »; biTogfta fare , come hà detto 
Giesù Chritto , il quale dice, che bi- 
fogna perdonargli fette mila ,! fettan- 
ta , fette cento mila, e fette milioni di 
volte, e tanto quanto durerà l’Eter-. 
nirà . Poiché Dio li fopporta , no n_v 
conuiene , che li (opporti anche T- 
huomo ì mentre finalmente fi rauue- 
dono,e ritornano,non è egli affai que- 
llo ? e quando ancora non fi conuer- 
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tìffero , non douete voi fare dal canto 
voftro quanto potete ? non fon io for- 
fi Vefcouo anzi de’ peccatori, che de* 
Santi , che non hanno bifogno delfat- 
to mio ? Il Paftore è egli fatto per le 
pecore graffe , e bene {tanti, ò pure 
per le inferme , e per le Smarrite ? II 
Medico à che ferue egli , per li Sani, 
ò per gli ammalati ? Gicsù Chrifto, 
per chi è egli venuto , per li giufti , ò 
per li peccatori? Vi par egli, chela 
charita fi a fatta per aiutare i buoni, 
che non hanno bifogno alcuno di voi, 
ò pure per li miferabili , e derelitti da 
ogn’vno ? e l’humilti è ella fatta per 
Sopportare gli huomini modelli , e da 
bene, che non fanno far altro, che 
riflettami, ehonorarui, òpure per 
gli infoienti, e malcreati, che vi fanno 
il peggio, che fanno ? Ahi ! quanti po- 
chi fanno goucrnare gli huomini con 
lo Spirito ai Dio . ✓ 

XII. Vna volta vidde vn Paftore, 
che andaua correndo per monti,e per 
Valli dietro ad vna beftia Scappata , 
la quale faltaua de* precipiti) per fug- 
gire dai Paftore . II pouer huomo cor* 
reua per le neui , e pe’ ghiacci , & al- 
la fine cadde in vn prècipitio , e vi re- 
ftò miseramente morto ; vn* altro per 
liberarlo Saltò giù dietro ad e fio an- 
cor 
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cor lui, ma lo cauò tutto sfracaffato, 
intirizzito , e morto . Il Santo Prela- 
to cominciò d piangere , e dire : ò 
Dio , che bella lettione per vn Vefco- 
uo , e per vn Superiore ! Per ialuare 
vna beliia fuggitiua , e sbandata que- 
llo pouer huomo s’è perfo , & io , ah » 
miferabiledime ! per aiutare vn’ani- 
ma perfa , mi trouo sì poco zelo , che 
la minima cofa dei mondo mi trattie- 
ne j e conto tutti i miei palli , e le mie 
fatiche. Dio mio, datemi il vero zelo , 
& il vero fpirito di Pallore . Ahimè! 
quanti Pallori d’anime , e quanti Su- 
periori condannerà quello pouero 
contadino! 

XIII- Vn giorno io gli diceuo , che 
vn certo Prelato mai lìfatiaua di leg** 
gere i Tuoi librile dire gran bene di lui. 
Patire mio , mi rifpofe , quel buon Si- 
gnore mi farebbe gran piacere di la- 
nciarmi come mi fono : io conofco 
meglio Francefco di Sales , che alcun 
altr’huomo del mondo ; il mio cuo- 
re , Se il mio Confeffore , fono duo 
tellimoni irrefragabili delle mie mife- 
rie . Eccoui come vn buon Prelato, 
Se vn Superiore non deue guardar 
tanto à ciò , che fi dice di lui , nè tan- 
to compiacerli della fua buona inten- 
tionc > nè inuaghirfi dello fplendore 
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di quel poco bene, che fà, di manieri» 
che lo faccia abbacinare , e perdere la 
vera cognitione di fe medefìmo : il più 
bel penfiero , che egli poffa hauerefi 
è di confiderare di quando in quando 
Jrfuoi difetti , e che nelle attioni » che 
al giudicio dell’amor proprio paio- 
no più eminenti ; il giudicio dell- 
^amor vero vi troua molti difetti, e 
mancamenti . Vn’huomo, il quale 
crede , che tutto ciò , che egli fa è 
ben fatto, e che crede di non fare man* 
camento alcuno , ò molto leggieri , 
egli è vn Pallore , che pafce fe Hello » 
e non le fue pecorelle; vn’huomo, che 
affatica affai , e guadagna poco , e 
come che non è fedele , non tirerà 
iopra del fuogouernola benedittio- 
ne del Signore . La più pretiofa cofa * 
che fi troui ne‘ tefori d’vn Superiore , 
fi è vna profonda h umiltà , che attri- 
buifce puramente à Dio quanto fà di 
bene , & à fe tutti i difetti fuoi , e de* 
fuoi fudditi . Certa gente , che Tempre 
vuole hauer ragione, mi è molto lof- 
petta . Sono come quelli , che han- 
no mirato fidamente il fole nel mez- 
zo giorno,, che dopò , qualunque co- 
fa vedono , gli par di veder tanti So- 
li , ma quelli , che gli Hanno à can- 
• to vedono , che in realtà' le ccfe , che-» 
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eglino guardano non fono altro , che 
letame, & immondiglie ; ma viene,che 
eglino hanno gli occhi pieni di luce , e 
del lume dell'amor proprio, che gli hi 
in quel modo abbacinati * 

■XIV. Mentre predrcaua in Parigi, 
era fenza difcrettione in uitato d pre- 
dicare mattina, e fera: io mi arrifehiai 
vna volta di dirgli : Monfignore , 
voi vi ammazzate , feufatemi fe ve lo 
dico ,* vi caricate troppo di fermoni» 
allora flringendomi la mano con 
vn dolce Corri forni difle , Padre ; io 
vi afficuro , che più (lento d dir di nò , 
chea fare vnfermone. Gii, che Dio 
m’hà fatto Pallore , e predicatore , 
conuiene , che ognuno faccia il fuo 
mefticro . F ben vero , che io mi flu- 
pifeo, che Parigi faccia tanto capita, 
le di me , che fono tardo di linguali 
concetti baffi, & i difeorfi tanto dozi- 
nali, e femplici . Voi medefimo , che 
fiete flato al mio ferpione , ne fiete 
buon teftimonio, e fapere, che io dico 
il vero ; e non vi flupite voi , che tanti , 
di quelli buoni Parigini venghino i 
miei fermoni ? Penfate voi, Monfigno- 
re , glirifpofiio» chefianole vofirc 
belle parole quello , che cercano co- 
loro > d loro balla di vederui nel pul- 
pito , il voflro cuore parla col vollro 
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volto , c con li voftri occhi . Quando 
bene non dicefte altroché il Paterno, 
ftcr , in veder Colo vn tal huomo, qual 
liete voi « fono contenti . La voftra 
lingua grofik. , e pelante colpifce me- 
glio i colpi , le voftre parole comu- 
ni infiammate dal fuoco della diari* 
tà,penetranoi cuori, e gli intenerisco- 
no : hanno le voftre parole non sò,che 
di ftraordinario , fon tutte pelo > ogni 
cola colpifce , ogni cola penetra, non 
dite niente , e dite tutto . V n* altro di- 
rebbe tre volte tanto , e non direbbe 
la metà di quel , che voi dite , non vi 
li darebbe mente , e quando ancora 
vi s’attendefle , farebbe lenza alcun-, 
frutto .Voi hauete vna certa Retori- 
ca d’Annefi , ò per dir meglio del Pa- 
radiso , che fà effetti mirabili. In que- 
llo m’abbracciò , fi mife à Sorridere, e 
bifognò troncare quel difeorfo. Ecco- 
ui la fua maniera ; Sempre, al fuo di- 
re , haueua perfo , e pur Sempre haue- 
ua fatto guadagno , & haueua ragio- 
ne da vendere - 

XV. Egli haueua vna maflìma, che 
deue efser riceuuta come vn* oracolo 
del Cielo .Mai,diceua, fi guafta nien- 
te colla dolcezza : come appunto col 
zucchero , e quando fi facefse qual- 
che difetto , quefto nel cofpctto di 

Dio 
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Dio fari molto innocente , ouero fardi 
caufa di tanto granbene , che fi potrà 
dire quel che canta la Chiefa del pec- 
cato d’Adamo : felice colpa > che n’hd 
fatto venir dal Cielo il Saluatore del 
Mondo , & il compimento d’ogni no- 
ftra feliciti . Al contrario la ruui- 
dezza fi poco bene , e cagiona di 
molti mali : conturba i cuori , ge- 
nera odio , e guada fino rifletto Be- 
ne , che fi , il quale esatto con tanto 
mala gratia , che non fe n’hi nè gra- , 
do, nè gradai chi l’hi fatto. Vi par 
egli cofattrana quello , chediceua, 
cioè , che egli era flato tre anni intieri 
i ttudiar la virtù della manfuetudine 
di Giesù Chrifto,e fua humilti di cuo. 
re , e che ancora non ne ftaua contea* 
to? Ahimè! Lui, che era la foauità ftef- 
fa , e rifletta benigniti , ftudia gli an- 
ni intieri per acquiflarla,e fi crede ha- 
iierne sì poca : Hor,che faranno quel- 
li che hanno il cuore pieno di fpine, 8c 
il procedere naturalmente afpro, le 
parole amare , il vifo difpettofo , la 
complcflione arrogante , & imperio-» 
fa ? Come pofsono eglino imagioar- 
fi d’efser capaci di gouernare gli al- 
tri 3 mentre non fanno gouernare vna 
mala paflìoncella , e renderfene pa- 
droni?quefto B.Prelato condanneri di 
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tfiolti Superiori , e ferui di Dia . - 
* Hor come, che con la Tua benigniti 
impareggiabile egli riceueua tutti , 
•tiandio de gli Ecclefiaftici di mài no* 
me ; molti nhaueuano , che dire , e fe 
ne fcandalizauano : ma guel Santa 
huomo non faceua altro , che Torride- 1 
re, e diceua: Iddio mio,non c egli me- 
glio di condurli tutti dolcemente al 
purgatorio d’vna buona , e vera peni- 
tenza , che con afprezza fpingerli al- 
l'inferno d x vna brutta difperatione , 
& impenitenza finale? Come vorrefte* 
che andaflcro in Purgatorio con que- 
llo rigore coloro , i quali a pena vor- 
rebbero andare in Paradifo con quel- 
la runidezza del tutto infopportabile 
ad vn pouero cuore trafitto da mille 
timori . 

Io non trouo fotto la cappa del 
Cielo il più fourano rimedia contra 
l'impetuofitd , e Timpatienza che lì 
chiama col nome di zelo , fe non vo fi- 
lentio dolce , e fenza fiele ; per poco * 
che vno parli, l’amor proprio ne dice 
tante,e gli frappano tante parole mal 
digerite , che il cuore per venti quat- 
tr’hore firitroua in mille amaritudini. 
Quando non fi dice parola , efifop- 
porta di buon cuore, e fi lafcia pafTare’ 
il maltempo , io vi afiìciiro,che la co- 
lera. 
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lerà , e Pinchi crettione refìano attoni- 
te, & il cuore gode lungamente d’vna 
foauiilìraa giocondità, & allegrezza k 
Vna cofa riefce naturalmente mol* 
to importuna a i Prelati,& a’ Superio- 
ri, & è quando tutto ad vn tratto gli 
vengono mille cofe , emilleperfone 
vna Copra l’altra, e ciafcuno vuol efier 
fpedito Cubito , fenza dar tempo alla 
perfona direfpirare . Quello e inter- 
uenuto d me molto fpello : maiohò 
capitolato col mio cuore , e con la_* 
mia lingua,e faccio come Giob quan. 
do i Tuoi Cernitori l’vno dietro all’al- 
tro veniuano ad affogarlo di male 
nuoue , che rifponde d ciafcuno da fe 
quando è vn Colo , che gli parla , e fe 
fon due per voi ta d parlargli , egli 2 
due per volta rifponde . Quella è vna 
proua , che Dio fà de’ noftri cuori per 
vedere fe (lampo d martello , e fono 
armati di tuttopunto . Liriconofco 
come tanti bambini , che corrono al 
Ceno del Padre loro ; mai vna chioc- 
cia s’infaftidifce quando tutti iftioi 
pulcini , tutti in vna volta fe gli cac- 
ciano Cotto le ali > anzi llende quar£ 
to puoie quelle ponete ali Copra di 
loro, e li cuopre al meglio , che può* 
le . Pare, che mi fenta crefcereil cuo*‘ 
re nel petto > quando crefce il nume- 
ro 
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ro di quefta buona gente, che à me ri- 
corre , & hormai mi ci fono afluefarto 
iu maniera , che tanto m’è l’vno co- 
me l’altro . 

XVI. Chi vuol vedere come in vno 
fpecchio il fuo fpirito , bifogna veder 
le regole , che egli fece per il gouerno 
delle madri della Vifitatione, perche 
fon tutte piene di cordialità , di can- 
dore , di charitd materna , longanimi- 
tà , e condefcendenza incredibile; d’- 
vna tenerezza eftrema , di compaio* 
ne , di patienza nelle debolezze delle 
più imperfette : In fine tutto è fuoco , 
tutto amore Diuino , tutto patienza 
inoperabile; e ben fi vede , che quan? 
dottando egli in ertali gli fù predetto, 
che farebbe fondatore d’vn’ Ordine, 
gli fù nel medefimo tempo infpirata». 
quefta norma Diuina , e quelle maf- 
nme di Paradifo per facilitare il go- 
uerno delle anime : le fue armi erano 
le lagrime , i Tuoi comandamenti era- 
no le preghiere , ma sì dolci, che non 
v’era cuore , che gli potette far refi- 
ftenza. Sua Maflima particolare fi era 
di non domandare , e di non negaro 
cofa veruna: ma veramente bifogna». 
diftinguerla,e dire,che egli veramente 
non domandaua niente , e niente gli 
era negato di quanto poteua vno ima> 

ginar- 
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ginarfi , che gli fuffe in piacere . I fuoi 
feruidori l’amauano come Padre,mar 
diceua loro niente, & efiì con tutto ciò 
s’ammazzauàno per feruirlo dì, e not- 
te con affetto, & amore . 

XVII. Dkeua, che vnvero Superio- 
re doueua imitar Giesù Chrifto , il 
quale parcua, che più teneramente* »• 
amaffe li più imperfetti, che li perfetti. 
Gli ammalati, diceua lui,fono quelli > 
che hanno bifogno del Medico, e non 
li fani: più mi piace la mifericordia, la 
qual fopporta gl’ infermi , e difettofi , 
che non ilfagrificio. Io fon venuto d 
chiamare non li giufti, ma i peccatori. 
11 mio Padre m’hà mandato per con- 
solare gli afflitti , e coloro , che hanno 
il cuore amareggiato , e trafitto da_> 
qualche dolorofo trauaglio , e quan- 
do trouo vna dramma , che haueuo 
perfo tutto’ 1 Paradifo ne gode, e fe n’- 
allegra con effo me . Il B.Prelato in., 
citare quelle parole, diceua che le Su- 
periore della Vifitatione doueuano 
hauer quello Spirito ; che molto me- 
glio fi vedeua la charità in far bene d 
gli imperfetti , che àgli altri, e cho 
era meglio d’eccedere in bontd,che in 
vn ceno zelo apparente , che bene* 
fpeffononèaltro, che vna vera im- 
patienza . 

XVIII. 
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XV III. Se vn Superiore non è dota* 
to dello fpirito di generalità > mai fa-, 
ri buon Superiore . Li pufillanimi * & 
angulti di cuore fi perdono in vn bic- 
chier d’acqua , e vi fi annegano den-, 
tro : ma i generofi fcherzano etian dio 
ne gli Oceani più profondi . Subito 
che vn fuddito fi Tuia vn tantino ; vnu. 
huomo di poco cuore , fe ne vorreb- 
be sbrigare , e troua mille ragioni per 
Jeuarfelo d’attorno , e mandarlo al- 
troue: tutto quello non è altro* che 
vna mera debolezza* e mefchinità di 
cuore , e di virtù . Vnaperfonage- 
nerofa non fi turba di niente , nè mai 
cerca Igrauarfi di veruno * perche 
la grandezza del fuo cuore capifco 
tutti , e crede * chehaucndogliDio 
dato quei ludditi * conuiene * che nel 
gouerno , e reggimento di elfi, egli fi 
dimoftri fedele . Sarebbe vn bel vede- 
re,che vn Medico in vedere vn’amma.'- 
lato grane , fe ne fuggifle ; ó che il Pa- 
llore fi delle d gambe quando vede 
venire il Lupo ? Cosi à punto vn’hno- 
mo , che dica, che egli è ben contento 
di gouernare quelli , che fi portano 
come fideueima non gii gli altri per- 
che lui non li puoi fopportare ; collui 
non fard mai Superiore * che vaglia 
niente più, che vn Piloto* che non sa. 

gouer- 
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§ ouernare il Tuo nauilio, fe non quan- 
o egli hà tutti i venti fauoreuoli , & 
à feconda. 1 

XIX. O* quanti fono , che fotto fa!* 
fopretefto a humiltà , e d’incapacità 
lì rendono infedeli i Dio , e fi priua- 
no d’vn gran merito nel fuo cofpetto i 
Quando vollero efaminarlo in Roma 
per farlo Vefcouo , egli fe n’entrò in 
vna Chiefa à fami vna flrauagante 
oratione . Vn’ altro haurebbe detto 
il Veni Creator Spiritus, d fine, che Dio 
glidefle grada ai rifponder bene , e di 
poter efi'erevn buon Vefcouo ; ma il 
Santo huomo pregò Dio , che faccffe 
tutto ciò , che gli fufle in piacere , e 
s’era meglio > che egli non dicelfe cofa 
à propofito , e così fe ne ritornarti: 
con la confufione fui volto , quello 
era quello , che egli ardentemente 
defideraua : imperòche poco impor- 
ta, che io fia Superiore , ò inferiore $ 
tutto, ò niente, i>ur che Dio faccia di 
me la fua Santiflima volontà . 

XX. Non voleua però,che fotto co- 
lore di facilitd,e di dolcezza fi Iafciaf- 
fe l’impunità alli difetti , ò fi fomen- 
tartela temerità di commetterli': bi« 
fogna , diceualui, fare come lo fpo- 
fo-, che beueua del vino infieme , e del 
latte , e mangiaua il miele con la cera 
' - l> del 
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1 88 Idea del buon Gouerno 
del fiatone , fapendo ben mescolare la 
dolcezza , e il rigore quando bifogna. 
Vn giorno mentre che predicaua s’- 
imbattè i vedere vn certo giouinaftro 
infolente,chc faceua mille cenni guar. 
dando vna giouane » che era alla pre- 
dica, Vna tale indiferettione Io toc- 
cò vàiamente, e ribaldandoli d’vru» 

f ;ran zelo ; Come , diffe , della Chiefa 
i Dio s’haurà ardimento farne vna.# 
fpelonca di ladri , e di brutalità ? fo 
non emendate il mancamento , io vi 
mofireròà dito, e vi nominerò a Ua~* 
prefenza di tutto il mondo. Chi tocca 
me, non mi rifento più , che fe non-» 
fufli toccato ; ma chi tocca Dio , mi 
tocca tantoful viuo , che non v’è co- 
fa , che io non fia per fare , acciò che 
ogn’ vno fi trattenga tra i termini del 
fuo douere . Quando bifognaua ede- 
re vn’Elia tutto fuoco, & vn Lione; lo 
iapcua far molto bene, e parlò al Pa- 
pa , al Rè , & all’Altezza di Sauoia». 
con vna gran libertà, congiùnta con 
vna incredibile riuerenza ; ma. vole- 
ua , che Dio ftifle Dio, e fufl'e Ben fer- 
uito,ancora con rifehio del fuo hono- 
rem della roba , della vita, e d’ogni 
cola , Il dir cosi bene , e l’operare an- 
cof meglio era quello, che lo rende» 
ua l’Idea de’ buoui Vefcoui , e lo fpec- 

chio 
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Capitolo Ottano . i %g 
chio de' veri Superiori . Iddio ne con." 
ceda grada d’imitare le fue eminenti 
virtù, e prender da Ini la regola del 
vero gouernare . Chiunque vuol fa- 
pere ciò che bifogna fare , non h d me- 
ftieri fe non di rimirare , & imitare* 
tutto ciò che egli fece . 


LAVS DEO. 


Paolo Abriani C.P. 
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